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RELAZIONE 

DEL    TORNEO 

AcaualIo,eapiedi, 

Fallo  quefìo  C arnettnle  in  F errava  fer  ordine  dell' Accademia-^, 

Doue  s'intende  il  grande  apparato,  e  la  marauigliofa 

Inuenzione  del  Sig.  Enzo  Dentinogli  nel 

comparire  a  mantenerlo . 

Ctìftla  defcrt%ione  delle pom^o/èlittree  de  Cdualìeri 
combat  unti . 

Compilata  dall'Ansi  ce  IO  Accademico  Ricreduto. 


IN   FERRARA, 

Ter  Vittorio  Baldini  ^  Stampator  Camerale^.  M.  D  e.  x  r  i^ 

—I  ■  I  »^»— ■ 1  II  <»        ■»      HI  II      • 

Con  Licenza  de'  Superiori  • 


Airilluftriis  .e  Rcuerendifs.SìV.mlo 


Sig.e  Padrone  CoHendifs, 
IL  SIG.  CARDINAL  LENL 

.1 

SsENDOMiperuenuto  alle  mani  la  prefea 
te  Relazione  del  Torneo  fectoquì  in 
Ferrara  il  pafTacoCarncuale,  ho  voluto 
pu bblicarla  :,  e  dedicarla  infieme  a  V.  S, 
___  liluftrifs.L'vno  perchè  io  fojche  con  di- 

iiderio  eguale  al  diletto  con  cui  ipettaco 
lo  s;  degno  fu  rimirato,da  tutti  communeméte  fé  n'atten- 
de il  raccontamento.  L*altro,perchè  m'è  anche  noto.che 
tra  i  riguardi.ch'ebbe  il  Sig.Enzo  in  preparar  così  alti  ftu- 
porisprincipalìsfinìo  fu,la  fperanza  delia  venuta  di  V.S.Il- 
luftrifs.  in  tempo,ch\iurebbc  illuftrato  con  la  fua  perfona 
la  folennirà  di  tanta  pompa.Ma poiché  Taura  di  più  fanto 
mifterofe  ne  portò  la  fua,e  l'altrui  oredenzajio^con  que- 
fto  mezzo  di  prcfcntare  a  V.S  Jlluftrifs.la  ftaria  di  sì  rare 
m:irauigIie,vengoarifl:orar  inparteildifpiacerejche  per 
la  tardanza  dclfarriuo  di  lei^quel  Signore,  e  tutta  la  Città 
••:  fi 


il  prcfe .  Supplico  ad  dunque  rimmeiifa  benignità  di  V.  S. 
llluftrirs.  tanto  vtnilmentCj  quanto  è  Tardire  ,  che  me  le 
conduce  innanzi ,  a  non  ifdegnar ,  che  quel  grande  appa- 
recchiojch'eraper  la  maggior  parte  deftinato  annerirla 
perfona  di  kiy  fi  fregi  nell'  vfcir  in  pubblico  dei  fuo  nome 
generofo ,  e  che  io,con  quefta  opportunità  ^  me  le  cofti- 
tuifca  feruitore  di  tanta  diuozione,  quanta  farà  fempre  la 
mia  prontezza  in  vbbìdire  a  i  comandamenti  di  V.S.Illu- 
ftrifs.  alla  quale  mentre  fovmilifsima  riuerenza  ,  prego 
Dio,  chea  beneficio  di  quefto popolo  per  lunghisfimo 
tempo  la  conferai. 

In  Ferrara  di  21. di  Marzo  1^12. 


Di  V*S  Jlluftrifs.e  Reuerendifs. 


Vmilifs.c  diuoti(s,Scr. 


Vittorio  Baldini» 


tN  V  E  NiìO  N  E: 

Sia  ENZO  BENTIVOGLf  { 

Nel  comparire  a  mantener 

I    L     C  A  M  P  P     APERTO, 

E    L  A    fì  A  R  I  E  R  A. 

H  A  ^li  uniichi  Scrhfortye  difiu  n^minamdtVHt  ce  »?n4.Nf. 
nefu.che  UJÌirpe  delli  Dei  con  quella  dt  gli  hmmi  ^h.i!  co! 
m  effer  ìa  medefimà  fiso  d' affermare  if or  fé  fcr  che  rt  ;■"••''• 
guardado  egli  laforT^  dell' vMaHoingegnei,  ^^^g^  > 
ncrcJitÀ  dell'opere  della  ftta  mano^  chtgUfiredefft 
loro^in  vrt  certo  modo  eguale ,  credette  ftonpaferfi 
negare. E  quaruuque ilfubitanofuanimento d'ogni: 
mfira  oferaz,ione  (gli  altri  riguardi  U/ctado)U*nfinitj,  dtfugualianzé, 
dal  ver  AC  e  Dio  ottimamente  cinfegni^contuttocto  non  manca  thuomo^ 
in  quanto  può  garreggiando  con  lafie^a  immortaitta  yfarfi  in  qualche  : 
particella  a  lui fimigliante .  ^uindt  è^che  conofcendo  eglt^che  quanto 
pfu  fino  f  opere  fu  e  altere  magnifiche  ^com  tanto  più  auidt  brame  muout 
hr  guerra  il  te mpOf  procura  quell'eternità ,  che  non  può  configuir  da  i 
f  rcprt fatti, impetrar  dallo'nchioflrOye  della penna.E  nelveroych'dureh 
begtouatoad  Alef^andro  l'auer  con  lafpada  conqutflato  il  Modo ,  e  col 
generofò  penfitro  figgiogattne  infiniti  altri^ft  più  vdeti  Jcrittori  non 
attesero  perpetuata  quella  fama^che  tra  noi  ancora  tàtos'ammira^cert0, 
che  lafua  Tomba  far  ebbe  fiat  a  non  meno  ofcuto  ricetto  delfiacidume^t 
delle  ceneri  del  fio  cor  polche  della  rimibranz^a  dt  tante  glortofi  imprt*^, 
fi ,  E  pero  fé  ne  temptprefentiye  nella  Città  noflra  auuenne  mai  cofi^ 
(he  per  magnificenza ,  epergrande%^a  ,r  marautglia  d^efjer  fottraté, 
merttaffe  alle  voraggtni  immenfe  dell' ohlioialt tmpiA  fame  degUjinni^ 
e  alla  tirannica  poffanna  deficoli  venturi)  quefla  è  tfinzaalcundub^ 

\^  bifi 
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bil{tta*ntftnztonej'della  ^naleil  Sig.  Eii':^ Benti^ogUìtd  minteHer  ik 
Campo  apett4f ,  e  la  Barler/i,  quefloprojJiinoCarìMtkiie paffato  ^«/  in  Per 
nrti.fi  èjeruito.  Auendo  egli  cast  altamtntt  dtmofìrutd  U  nobiltà,  egli 
inuitti  penfieri  dtir  Animo  fuorché  ben  fi  può  con  ragion  dire,  eglt.auer 
fiptì^hthó  ogf^t  altfgfoonhè  fé  tieffo ,  E  henchèopera  si  (lupéndt  me- 
ritajse  penna,  affai  più  valor  o fi  fi  procurerà  nondimeno  ^che  dotte  ti  Let' 
tare  aura  da  fd'-gnirft  con  lei  de'  mtncAmertiì  >  abbia  almeno  a  lodar^ 
neladtUgenza.eUftdf, 

Blf:ìfdoft  addunqur  tlGennaiopro$mopaffato,ritrouato  in  Ferrary 
il Serinifi.Sig.D,Vtnc€nl{o  Gonzaga  Duca  IV. di  'JMabtoua  diglor.me» 
Bglt  come  Acca  iewtco^e  Prenctpe  dell'accademia  fUfJa  ,  degno  deflji 
"  ;<  i  "if^^  prefinza  onorar  le  proprie  ft&nze.oue gli  \^4ccademtci  fanno  Ia  lo^ 
'O-  ■•  i'r^  rcfjìdenza\  e  dopo  effere  fl&to  S,  i^,co  vna  orazione  tir.gyaziafo  del-  . 
t  onorerà  nome  dttuttiy  dai  Sig.Alef^àdro  Guartni  fio  Scgretario-^e  At-»>:\ 
cademico  anch'  egli  ^e  iodato  con  la  lezione  d  alcune  Rime  ,  fi  trattarono 
con  l*  _y4.S,  dtuerfi  affart  dell^^ccademii^c  due  cofe  principalmente  ft 
cùchinfèroilvna,  di  finire  ilTeatro,  a  cus  gta  il  medefìmo  signor  En- 
Z9  diede  cominciamento,  per  metter  in  tutti  t  modi  tntfena  net  fin' 
ikl  Carneuaie  la  F  tilt  del  Conte  (jutdubdldo  de  Eortarelìs^Paftorale  mn  , 
io  bella  ,  quanto fimpre  farà  onorata  ,  r  cara  la  mtmoria  di  quel  n-ohiU>^ 
•ingegnoM altra.,che feguendofii  lo  jìtle  deli  ■■^iccademia^fi  douefieban^  , 
dire  vnafilennegiofira  in  campo  aperto^td  vna  Bartera .  E  perchè  fa, . 
detto  che  a  farlo  con  più  gr  auita-te  magnificenza  ,  f^cea  mefiariyche  ci 
foJ?e  vn  muntenitoreyWentre  ognuno  pedeua  d^l  gtudtcio  pruder^tilfima  - 
del  Sig.Duca,  egli  con  termine  difingoUr  benignità  tn4itio,edele(je  a  ; 
*vn  tratto  il  Sig.En^j:  quale  per  vbbtdtre  a  si  gran  Vrencìpe^eptr  fèr^^ 
uire  àlf  Accademia  »  non  potè  non  aceettiir  prontamente  l  onore  di  q^al^ 
carico\  Edauuto  rtgUAt  dolche  si  fatta  azione^non  pure  per  la  fita  perfa^' 
tta  ifieffa.che  non  fa  fé  non  a  cofe  aliiffime  effere  tn  lenta, ma  per  lonter^ 
H^nto{comefi  credea)di  più  Cardinali  ììluflrtfi.dt  S.A,medifir,id,ed  al* 
tri  Prencipi.e  Caualiert grandine ffer  dcuea  molto  foie nne ,  dilthéro  co» 
ntiouA  inuézione^ti^'o  magntfcetiffimo  apparato,  raddoppiando  la  folen 
»ità  del  Torneo  p  riutrtr  maggiormente  di  tanti  Prencipi  Ijita  per- 
Jenz4^ 

•*..  Efap- 
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Bfàppìedo  S,Sj!tufìr$p  .per  prucua^st  come  il  fi  tutio  ti  Mtodo  (incora^ 
^u tinto  vaglia  ti  Sfg,:^l.e^an'Jro  Guarini  in  ttttte  cfueUv  cnfe  ,  dotitfi 
dehha  Aclopernr  longegno^e  U penna. p4ppUco  S,A,A  U/cUrlo  4  Ferrarti 
acciocchì  dalla  fecondità  delpnno  di  lui ,  eglipoteffe  trar  inuenztont 
corrifpon dente  af/ioi  magnamtm penfieri ,  Impeirafola  addunqae  dsU 
la  benignità  dei,  Stg^Duca^e  conftdcrando  il  Stg.  /ilc/^andro,ch(i  nelprin 
cipato  di  S.A.duepompcfifpi  ttacolijvno  poco  dall  altro  dtilante^aoHei 
rapprejìntar  l  Accademia ,  vno  dt  Ut  ter  e ^^  cioè  la  P  aflorale ,  che  in  ad- 
dietro  dt  cerno ,  e  che  co  di  fu  fata  p1)pa  dijòntuofi  intrame  zj\t  nel  Teatr$ 
a  CIO deflinatOydotiea  recitar//:  Cabrò d'armi^ch'era  ilTorneo a  caual- 
loye  a  piedi'yqutnciprefe  tlSig.  Alef^andro  l'oppo  rtunità  dt  formar  vnt 
fauola  mister  io fà^nella  quale  dif^utandi^Jì^  e f accendo/i  i>  giudicio  deli^ 
dignità  di  coteUe  due  nobiltsfimt  profelfioni.fofe  il  darne  affoUta  fca-f 
te  za  rimeffo  ad' Accada:  mia  come  quella, che  nell  vna^e  nell'altra^sefer 
cita  e Ofittnuu amente, 

Ftnf  per  tantoché  Febo Mlhntichità  fatto  Dio  delle  fcten7^^ift<. 
nammoraio  àt  Bellona  Dea  dell'armile  delle  hattaglie^con  lei^per  mez^ 
Z.0  di  (jisue^e  di  Giunone  in  matrimonio  svni^e-^e  celebrandoli la/sk  it$ 
Cielo  filennisfime  le  nolff^  loro\e  non  ejfendo fiata  a  qucfie^ù  come  no/^ 
fu  ne  Anche  a  quelle  dt  Teti^e  dt  Peleo^innitata  la  Dijcordiayella  per  i^ 
dicdrne  langiuria ,  man d affé  per  Ganimede  vn  altro  pomo  a  Gioue^ 
affinchè  egli Je c'odo  ti  fm  (^iitfitsfimo  pirere^doueff^in  cjècuzton  di^Uf 
fte  lettere  nella  buccia  del  pomo  Jcritte, 

SIA  DONATO  AL  PIV  DEGNO. 

dd  vn  folo  delli  due  fpojt  prcjentarlo, 
Kyilla  pretenfione  dtlla  qual maggior  dignità  concorrendo, qualunque 
J^ojlje  conprttfi  f^praddetti  due  Numide  con  esJiUro  tutte  l'altre  Dati 
farteggtandoiG  ioue^veduta  la  nouelia  difenfivne  ira  gii  Dit,  chi  impili 
tulli  a  cunctltOyper  intender  dtltvna.e  l'altrafi%^one  incotraduiiori) 
le  ragioni,  Quelle  dt  Bellona  furono  da  Marte,  e  quelle  di  Febo  da- 
LMercurocon  dotta  arringhena  dtfef  ,  Ma  ricu/Àndo  Gi-oue-pt  raiu- 
fi  A  cagione^deffer  egli  dt  quella  caufi  il  Giudice  ^  (  perdo  deliberata  di 

A    a        Imo- 
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fiìteporla  dgìndicio  vmxno^fh  per  fìio  decreto  dx  A^crcurioagU  Acca 
detnict  intrepidi  cjuéfi' onore  conceduta.  > 

.  Delegata  tn  tal  modo  la  caufi;e  raccefi  in  Bellona  glt  (pirite  ^ètrie* 
ri^H  imo  codardia  difender  ptu  lungamente  fu  a  ragion  con  parole^  epe 
ro  deliberata  di  venire  alla  pruoua  delC armi, eie f^e per  fto  campione^ 
Starno  di  Menfi prede  Caualierè.molto  d''Uvto  al  fno  liume^  e  nato  del- 
la Htrpe  dt  Giulio  Ce  far  e  primo  Imp^ridore  di  Romane  p?r  confluente 
4eUanttchisfimo,e  cele  (le  legn  aggio  (parlando  fecondo  ^tte'  tempi  )  del 
grande  Enea . 

E  per  eh  e  /ir già  Maga  ^fricana.innamorata  a  difmifura  delCaualte 

re  tn  vna  foniffima  tocca  il  te»ea  prigione, per  ^oder{ma  vanamente 

il  crtd^ttejintal  guifa  in  pacete  fènzafòfpetto  l' amato  fuo  benefBellona, 

€0n  tutta  la  forza  della  f ita  Deità  jptantata  la  Ro  e  carnei  militar  Ti  atro 

^eUa  Città  di  Ferrar  aportollo  di  pefò. guitti  àuquegiuta  la  De  a, prima 

la  fiotta  della  ftrpe  reale,deglt  ardeti  amortydellapurafde-,  edtmmtt 

iàbtl  coHar/l^  delfùo  Cauaiter  e  ^attendo  raccontatale  poi  fatta  fpartr  U 

Moccajm  tutto  armato  a  cauallo  appresentò  a  cjucl  Tormo'^al  quale  egli 

Uuéa  dià\i,per  infptraztone  delta  me  de  fi  ma  Dea^eper  vna  certa  (j>eran 

tUtch'egli  auea  d'vfir  con  f uè  arti  da  glt  odtoft  ceppicelo  e  tn  queiprtiag 

'^Ó  barbarOye  indegno, a  forza  tlriteneà  cattiuo^con pubblico  cartello  sji 

4atoiCaualieri  F  errareft. Nello ftefotempo.che  fu  foperto  tlmantent- 

iotefopragiufe  U  Maga  portata  da  vn  Drago  per  ariaìlaquale  dopo  lun^ 

ghtsfima,e prectpttofà  tnchtefta.qui rttr oliatolo ,  fcn\aJperanXa  dipi» 

racqutffar  cQSt  degrtOted  amorofò  teforo^ptanta  prima  lafùa  fciagura  i 

fojcta  dellerror fio  pentita ,  e  parte  per  vergogna  ,  e  parte  per  tfdcgno 

(  dicm  non  ha  co/a  ptu  fiera  in  di/prezzata  donna)rotti  i  lacct^che  non 

men  fortemente  la  face  an  prigioniera  del  fuo  prigioniero  iH  e f?o  ^  ed' il 

mal  concetto  ardor  delpetto  fio  di  fc  acci  aio  libera  da  ogni  amorofipaf 

sione ydtfpetto fa  partisfiiefi  diede  principio  aU abbattimento. 

Fu  quefta  lanuemione^con  la  quale  il  Sig.  Euzo  s  introdujfe  a  man- 
tener il TorneoiMx t ordine precifo^e la magnifiienza  dell'apparato ,  e 
ìe  apparizioni  de  per  fon  aggi, e  la  mut  airone  ^e  moutmeii  delle  machine  t 
ideile fiene.fi come fonoftate  marauigltofey^  chi  Cha  vedute ,  così  me- 

titano 
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Htaftù'ch''  fa'»  pjriitoldr'è  defcriziohe  ne  fin  a  chi  non  cifupre/chùjcd 
a  i.futiiri  fiieit^dorìtitA  per  noi  contezza  pia  dl>'iini.%\  «  ; 
..  -  Prtrna  il dtJodicdfìfno di  FibhrAtff  jfeci dS/g,  ErizopubblicArlo\n- 
fiafc^niocAttellQ  dell  A  disfidila. 

Iv  E  D  E  T  T  E  R  o,  ver duit^nttiVAji  e m Alien 

fi-  .-r  .    >   DelS. 

Romani ,  mteCtt  U  mia  pria  ionia  nella  llocca  ,^'e/' 

■       I  t       c>  r  ri^  '    fandro 

della  Paltide^ch'io  mai  fin  nonfofjìpér  rttor-  9^^*^ 
nare  alle  Romane  lor  mura ,  e  pero  doneuano 
immaginarfiie  fperare^  ch'effendo  irref  arabi 
le  la  mia  fciagttra.fojjero  efjlda  ogni  occafione 
dtfiu  cimentarfì meco [ìciért.f^la  guanto  gli  abbia  ingannati  qiie 
tìa  lorolupnghiera  ^eranT^a^poiche  dura^^  infi4per abile  necejji 
tà  alprefente  me'l  ^teta  m  altro  tempo-^eforp  molto  ptu  tofloyche 
non  fi  affettano  efjt  furò  loro  cono  feerie^  Intanto  colerà  benaU 
i  orecchie  loro  tal  fkma  di  me^e  delle  astoni  mie^cheper  allegre"^- 
ì(rf,  non  per  tfchernoy  rider àn  del  mio  indugio ,  poiché  daU' altrui 
tfemplopotrano  accorger  fi  qualnmua  y  e  più  formrdabil  tempe- 
ra douranno  ejfl  temere ychefia  per  apportar  fopra  loro  quefla  mia 
fTjanOyla  quale  farà  vendicatrice  di  quel  dtlpregio^che  continua" 
mente  fan  quegli  altieri  delle  belliffìme^e  fopra  quante  ne  (iano  al 
Mondo  'ualorofifjìme  Dame  di  l{oma ,  della  cui  njifìa  fola  non 
fono  degnijpofciachè^quajt  talpe  alla  luce 3  l'eccellenza  di  tanto  lor 
mento  non  cono  fono .   Hora  non  potendo  ^  com'era  ti  mio  mag- 
gior defiJenojn  quella  tmprefa  impiegarmi  ,in[jìirato  da  quelgra 
yNume.dt  cui  no  pur  icfolo^ma  tutta  l'anttchijfima  Htrpe  de*  miei 
predece'Jort  fi4  fmprefngolarmente  deuota  ,  con  ìaprefente  ,  che 
j^rdtodo  (piacendo  al  Cielo) da  me  feguita^-zfenj<}  (oCauaheri 
F errar efi)à  rauuiuare  ne  ql* animi  uosìri  quei  [giriti  bellico  fty  che 

iptr 


6  Inuenzionedel 

(per  quanto fuona  la  fama)  ne  ri/am^O*  ejfemm'maù  fii4diydell4 
(troppo à  "voicara)  Pace ^  fono  oggtmatpoco  meno  che §ff enti. 
Che  IO  T I A  M  O  dt  Menfiyfropagtne  di  quell'Eroe^  che  fin- 
dator  dell'Imperio ,  con  l'armi  di  t5^i  arte  >  ay/«f/V  l'fgitto  j  e  con 
quelle  d'Àmore^tn  Egitto  fu  uinto^quella  uerttà^che  il  cieco  Mon- 
do 72on  fvede^fnoffero  io ,  con  laproua  dell'armi  dìfir  chiarate  pa 
le  fé  ;  e  mantener  a  n^oì ,  ed  a  chiunque  aura  cuor  di  negarlo ,  in 
''vn  campo  aperto^con  lanciale  fiocco  j  e  con  lo  Hocco  pur  anche^  4 
f  tedile  con  la  ptcc^t^  • 

Che  di  quante  Donne  portino  al  Mondo 
degnamente  il  nome  di  Dame  quelle  di  Ro- 
ma di  be]tà,edi  valore  tutte  l'altre  incompa- 
rabilmente trappafsano. 

Voi^  fé  punto  a  ""voi  caledifkrui  cono  fere  di  quelle  meriteuoli 
amantfych€(per  quanto  intendo)  come  co  fé  diuwe^con  nuouafort4 
d'Idolatria,  rmerite^afoftener  il  cadente  lor  pregio  prendete  l'ar- 
mile he  quanto  tn  ^irtù  diquelnLterOych'io  ^i  propongo  ^fete  per 
perder  meco  pianto  della  lor  gratta ,  per  auer  pur  'Z'oluto  anche  a 
torio  difenderle  y^acquif  erete.  Il  giorno  farà  il  di  4»di  Alar^^o» 
Jl  campo^queJJo  fle forche  nuoi  medejimt  rrt  afegnerete  . 

n^alla  l{occadtlla  Palude  li  12,  di  Fehraro  1612^ 

Io  T  I  A  M  o  di  Menfi  affermo  quanto <fi  fopra.^,  , 
Io  A  R  B  A  N  TE  di  Tebe  fui  prefente  a  quanto  di  fopra. 
Io  O  R  o  o  N  D  A  T  E  di  Beffa  fui  preferite  a  quanto  di 
fopra. 


Sig,lirizo'Bentaiogli.  ^ 

'"^"^A^ qitvit Sifida^nJ^òfèrnf  di  mano  in  mam  malti  Caualieriy  i»g*g' 
ghndo  la  bdttaglia.ed alcuni  ci(r fecero  netpphio  (leffo  deU'abbatttmeto. 
^  'kcomechè  il  cdrtclìodfl  Sig.EnzointimajJcU^iornata  ti  dì  4  di 
Mdfz.o,ch'eral*vlttma.  Domenica  di  Carncuàle  ^  fu  nondimeno  al Jè" 
guen Lunedi  traJportata.E  fu  per  luogo  conuenie'.te  a  s)  d'agno (j>etf  aco- 
lo eletto  la  gran  Sala  dal  Sereni fs,e  fèmpre  mai  glorio  fò  Stg,  Duc€  Al- 
fonfofabhrtcata\effendo  ella  di  larghez,z,a piedi  4-^  ./i  mifura  di  Ferra- 
r-die  lunga  piedi  \  ^?.e  alta  piedi  ^2. e  con  tutto.chsfta  perfèfle^x  molto 
fvrteytficura^volle  nondimeno  l''^ccademia~,che  fo^e^e  di  fòt to,e  dalie 
bande  ottimamente  puntellìita\eperchè  era  ne  e  e  (farlo  ^ch  e  in  efiafof^ero 
hoghi  eminentt,ond€  potejfero gli  (pesatori  commodamente  ricourarfi^ 
fu  uclh  fpaT^o  di  fti  giorni  perdtltgenz.a  d'f  chi  n'ebbe  il caricG^fornt-' 
ia disgradi  da-ciafheduno  de'  lati^ed anche  in  faceti^  dachè  allo  neutro 
Verfìhtl  cor$ìÌe  erà'flató  cjuelcapo  dal  Stg.  Enl^oper  lafìta  tnuenT^one  oc 
tupato-V  enuhtl  q^fòmo.fi  fìtidiò  ognufìòa  garra  sHc  capar  le  fue  preparai 
tèpofle^tn  ^uifa\chi  in  affai  breue  /fazione  di  molt'ore  auati  fi  trotto  pie 
no  si  gran  vafo ,  da  pfu  di  quattro  milld  fptttatori,  no  tato  dt  Cittadini, 
q>à'.e  dfforefìieri^e  nobili  particolarmete^che  tra^**  dalla  fama  delle  nuo 
uè  marautglie preparate  dal  Sig.EnzOt  v'erano  da  Bologna, da  Modena^ 
da  Maiouayda  Vtnegta^dà  PadoAydaUa  Romagna^e  dalle  circonjìanii  co. 
fiella  tngrandtfs.nouero  concorJi:VenntA  la  ftfi^da  tutti  cotanto  auida- 
mente  drfiderataper  ordine  de'  Signori  Maejlri  di  campo^ch' erano  per 
lo  Campo  aperto  jl  Stg,  Mar  che  fé  di  Scandiarto^e  l  Sign.Conte  ^Ifonfo 
Beuilarqua,  e  per  la  Sanerà  U  SS. Conte  Francefco  Beutlacqua^e  Co.  Ip- 
polito Gtgliuoliy  tutti  nobilmente  veHittt  e  dt  gran  gioie  rtfplendeniì\ 
Ftt^dico-^ben  tofio  l'orror  di  quelle  tenebre  da  si  gran  quanta  dttorcchi 
di  cera  b^àca  sbàdito,che  benpotrebhonoi  Poeti  con  ajjat  verìfomigìtan 
za  dtre,che  pentito  il  Soie, di  portare  a  gente^che forfè  con  de  fio  latten^ 
deua^la  fua luce feconda^fè  ne  f offe  anch'egltypereferefpettatoredife- 
ffa  veramente  reale ,  oper  vaggheggiar  tante  beUez'^e  in  vno  accoltela 
^ranpalfi  ritornato  addietro. 

Ciunti.che  furono  per  iflr  ade  fatti  appofla  in  così  grande^enobil  tea, 
irò  t ìUuflrifs.Stg.Card.Sptnola  noflro  Legato  flUusìrifs.Sig^Card, Pio, 
t  Mons,Reuer€dtfs,MaJ[imi  Vice  Legato,  i' Ecceìletifs.Sig. Federico  Sa- 

uelU 
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utili  Gtntré  dell' Armi  ferli^S»  in  que^iSiaùy  tdv>té  iuff^kf^ims-ri^ 
gaàt  hcllt^e  mM[ftme  Damè.st  Ferrartjt.comefffrt^iere.tmte/ecfitt-^ 
do  igHdi  loroy  de  f  tu  ricchi ^t  fompafi  Arredi  ador fiate;  e  tutte  pafke  4 
federe  in  vn  paletta  man  defira  all'  entrar  della  Sal^;  dalC  Accademia, 
fatto  fabbricareye  coprire  d'arazzi jt  m«lte  altre  in  altri  luogh$  del  tea^ 
tr9,qftaftf}cllefcinttUantinelfamament9iitccommodatet  calfkono  im- 
pi  mi  fi  di  canore  trombe,  fi  comando ,  che  al  molto  ftrepitef  di  ù folto ,  f 
calcato  pòpolo  yHancOyma  nongiafazio  dajfettaretft  ponejfe  ormai  fine» 
In  tanta  dal  capo  della  Sala  i  dotte  v far  douea  il  Mantenitorft  caduta 
vria gran  cor ttna^che  lefòjpirate  marxttiglie  nafiondcua^app^rfe  Dnof 
namemod'  Architettura  d  ordine  Corintio  grauctem  ae fio  fi  oliva  mo» 
doyfattù  con  tanta  per fezione^e  co  tante  mifura^comefi  per  appHftto  di 
finiffimi  marmiyper  confiruarlo  in  tUtti  i fècolifoffe  fiato  il  lattoro*  iVi^ 
alcuno  dee  o  auer  foffetta  quefla  verità ,  o  almena  tantafimfitez^za  iff 
opera  di  fi  poco  dt4rafs^fnto  giudicar  fiuerchiat  impfrorchè<  efi»do  flai&,, 
ilSig.Gto.BattiBa  Aleotti  detto  C •  Jir gemaci' ArcbHeUo^dt  i^i  h^lla  ma*_ 
e  bina, fi  come  egli  è  v»  chiaro  f^lend^re  di  tal  profeffiùne.  ne'  noflri  tem^ 
piccosi  non  fi  operare  fi  non  con  nligiofi  ofseruanzadi  tuttt^  fermi  ni 
ddiart<ijt  .■■■■■■, 

Bru.dunque  cojefiopiu  che  bellijfif^o  ornamento  {auueedo  nel  mezze, 
.vn  iiAnodt  tanta  larghezza »§Hant4  er4l6fpazio  lafciato  nella  Sala  da, 
vn  grado  aW  altro  p4f  4rmeggiare)dt  colonne,^  contracolonne,che  mar^^ 
mtfinijffimiraffomigliauano.-pofiuafipra  dvn  piede  fi  allo  ruftico  ;  ms 
d*vn  rufttco  moUe,e  delie étoia.lto  quattro  piediy  e  finto  anch' egli  delle^ 
più  nebiliyf  vaghe  mifiureyche fippia  produr  la  terra ,  o  immaginar  fi 
io'iìgcgnoi       ... 

Su  quefto  gran  piedeflaS^iche  ditifmmoypofittanoj,  e  r'tfinliaano  ipie^ 
defiallt  delle  predette  colonne,i  bafameniiye  le  cornici  delle  quAlijnfie-^ 
me  con  le  hafèye  cvpitelli-eranoe  doratiyelauoratt  con  tutta  la  dilige za^ 
che  può  venir  da  ben  dotto  artefice.  Quattro  eran  le  colonne  principaiit 
cioè  due  da  ciafiheduna  de  i  due  lati  del  vano  Iv (ciato  in  mezzo,  che  co 
dolce  inganno  is forzavano  i  rifgnar  danti  a  crederle  he  veramente  fofi 
feroyceme  pareano^^di  preziofijfimomarmo  parto .  Le  contrai  donne  poi 
immiliuano  troppo  bene  quelbdmifihto  riirouatogli  anni  addietro  dal 

Serentfi, 


(    i:*^<aw\fi* 


^if#t':ì;B-^ 


Slg.Enzo  Bentiuogli.  9 

Sereni fì.Sig.l^ucà di  earrnane  foci(ìatt.  Tra  l'vna  e Pditra  cohnns 
Js  ritrfiuaua  vn  nicchfo  adorfiMto  difteàtUàU^di  cotone, dt  cornut,  e  re- 
meffa/t  rotti  coff  due  figure  dorate/^pra  di  esjt.fi  come  anche  quelle  de 
niccht  dt  tutto  rtUeuOyC  ctnfcbeduna  dt  ej^e.e  t  capitelli  ancora,  le  hafi,  i 
cormciamenti  de  piedefiall$,e  tutti  1$ piani  delle  cormct^e  de^renunati 
fimbrauan  doro  pur  isfimo^e  fiammeggiante .  Le  dueflatut  te  fi  è  men" 
iouateJòHeneuanovnoJcudOy  entro  al  quale  eranpiu  cauaUrefche  tm- 
•f  re  fé  del  Stg.E»'{o  maejlreuolmente  dipinte .  //  cornicione^  chegtaceus 
/opra  le  maggiori  colonne ,  e  cheauea  i  fuoi  piani  dorati .  era  anch' egU 
d'ordine  Corintio-^e  nel  ficaio  mJti  trofei^con  molto  ^iudtcio  accommo- 
datile  rileuati  doroydtptntiji  vedeano.,^^(la  cornice  su  tutte  e  quat» 
troie  maggiori colonrts facea  rtfilto.e (òpra  di  ef e  quattro  pieàeftalli^ 
s* atzauano^con  quattro  Batue  parimente  di  tutto  tondo  dorate ,  che  li^ 
quattro  vtrtu  principali  ne  rapprefentauano .  guanto  poi  quefte  ìaU 
\auanOye  anche  due  pedi  d'auantaggio,tantofepra  la  detta  cornice  vn 
mezz'ordine  di  colonne  quadre  vi  correua ,  che  su  le  contracoCóne  attei 
lor  fondameto.e  riquadrati  gli  fpazi  tra  di  effctdiuerji  tornearne  ti  del^ 
Ufte/ìo  Signore  chiaramente  vi  fi  vedeano  efprefi .  L'vltima  cornice 
toccaua  la  parte  fitpericre  del folaiOyO /affitto  della  predetta  Sala,  Mask 
la  cdmice^che  coprtua  il  vanno^che già  dicemmo  efferfi la/ciato  in  me%^ 
zOifdeuan  dueftatue  dorate,che  moflrauan  di  tener  (òfpefi  vna  gra/f 
cartellol{za  dorataynel  cui  ouato^a  lettere  grandi  eran  quejlt  due  ver  fi 
fcrttti, 

Parlin  con  l'armi  l'anime  più  ardite 
Più  rempo  non  bifogna  a  tanca  lite, 
Talefuhrnamentó.che  alcad^r  della  cortina ,  s'appre finto  a  gli  oc- 
chi  de  ri/guardàttyC  sì  come  1%  sepiice^e  mtdafua  difcriztone  il  dichiara, 
in  fé  Hefioper  mugnificentisfimo  \  così  in  altrui  refe  altrettanto  mara- 
ui^liofh^dtcendo  d comune  Muflro.hi  c|U*id  magnificu  id  mirabile. 
Aìt/è  dalla  m'.eila  dt  lui  tra  (fero  infinito  fi upore  le genti^altrettanto  di' 
ietto  prouaro  nella  vifla.  degli  ameutsfimt  colli  di  verdeggianti  bofihet 
tiidifioriii'pt.itmrce  valiti  che  nel  vano  di  majio  face an  leggi xdris fi- 
rn a  prò  fi  et  nua, anzi  vna  btiUsfim.\fièna  bofihereccin'ìC  cer tocche  loftti 
forctel  ^iACirs/ofii  anche  maggiar  dt  quellOiche  nel  difiriue  la  penna  » 

d  àtfiu' 
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thjcttho  ffrjfefiefjoy  dai  muto  fìlézw.cbe  quafi  durò  per  un  (juarto  d^rA 

'Centinurf,fu9 agemìment^ argomtnfario  .    Ed aC'tocche  lor^uhio  '^nt 

auejfe  adìnmdtar  ilfommo  contento^  che  allora  fiyrchio  godeua  i.v4'^ 

^na  piena^e  doi'tsfimafinfomA  di  cento  font  di  fìrom.  ntt  mufu  attiche 

iiort  pur  accheftar  le  doghanze  dell' vdito,  ma  con  la  piena  fòddisfazio- 

ne  deiii  due  nofìrtfefHtrr^nttpiu  nobili  ,,  eprinapdt ,  r^ddeppiaron  la 

ftiicnà  de  z,li  (pettatort ,  7  ijuàlt  mentre  ora  ammimuan  lArchitcituray 

èUrUchtT^a  dtll'ornamcrito^orapa^eggiatutnper  la  beta  verzura  di 

-t^utlte  pìa'i^gte.,or  dtportauanfì p'r  t amenità  dt  quelle  fronzute  felttey 

videro  tn  vnbaltno  fòfuatciarfil aria ,  e  comparir  nella  più  alta  parte 

del  Cielo  Ciotte  alta  de  ih  a  e  Giunone  alla  ftnijlra^  ciaf^heduno  pilpro- 

'fno  e Arr inquello  era  tirrato  da  dne  aquile  grandi ,  e  quefio  da  vn  pa^a 

dtfìipfrhipa'^om,  1  qttaii  due  e  arriccio  e  d'^rOy  e  di  gemme  precidi f e  raf- 

Jembrattano.a  poco  a  poco  da  queli altezza  più  abbaco  fcendenào.a  mez,^ 

£aria  fi  fermarono ,   E  quajì  nello  Hejfo  tempo  fopragiunfcro  su  carri 

loro  da'  bdltsjimi  dejh  ieri  guiditi  ,  Febo^  e  Bellona ,  da  quattro  cori  di 

detta  accompagnati  \  ctafcheduno  dt  esfi  cori  fedeua  fìpra  vn  globo  di 

tiuttoli^che per  lo  Cielo  le'iq^indramente Jt  montale  càmtnaua.Accommo 

date  addunque  tante  machine pir  fé  fie(fe  a  t  luoghi  loro\comtnrio  Già 

ueiCantand(/,a pregar  (jtunone.perchè degna/fe  colfuo  l^mefuuoreg^ 

giar  anch^effa  le  nozze  di  Febo^e  di  BeUonait  vcrjì furono  ifeguentt. 

GIOVE,  E  GIVNONE. 

B  ELLO  NA,  FEBO. 

Ci9»     p^^^^  NEL  gran  regno  de  l'eterno  Olimpo 
Meco  con  forte ,  o  fola 
T^\^^;^^-j   Gloria  de  la  mia  mente, 
^i^rs^^^  Vnico  mio  diletto,  vnicagioia> 
O  Tempre  quando  parti ,  equando  toi  ni  » 
A  m  e  più  cara ,  e  più  gradita  fpofa  » 
Nume  a  i  fpofì  propizio 

Tem- 
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Tempo  è  ornai ,  che  ài  Fe6o,  e  di  Bellona,  ■ 

Noftiidilctri  figli»  '      •  -•' 
Sian  celebrare  le  fatali  iiozzc*; 
Tcmpoèomaidiremprare> ' 
Con  le  molli  dolcezze. 
Di  fecondo  Imeneo, 

In  lei ,  c'ha  il  cobr  di  fmalto ,  il  duro  aflfceta  ^  '^^^f'O 
Del  Tuo  rigido  petto*  ^"  '^^^^  oYJ 

Tu  meco  ftringi  ,e  meco  '^ 

Fauorifci  benigna  '*:      lì 

Nodosìben'ordito,  jiilsdnflA 

Percui  già  mille  prieghi,e  mille  voti     '  '-«mcìdl 
Keporfe  il  mondo,  fupplice ed  umile,       '  '   .*5t^ 

E  per  cui  non  faranno 
Di  Vittime ,  e  d'incenfi 
Ora  grhuomini  auari 

Per  onorar  deuoti  inoft  ri  altari.'  • 

(7/«;;.0  de  la  Tempre  a  te  fida  Giunone 

Dolce  Signor,  che  il  fato  l'.oonM 

Perfratello  mi  diede,  Amor  per  fpofbj 
O  del  m  io  cor ,  ch'è  tuo ,  parte  più  cara. 
Perchè  del  voler  mio, 
Che  da  te  folo  pende,     '^*'''pi(.. 
Di  poca  fé  diffidi  ?  '"  '  ' '^^-  ^'- 

Per  trafìger mi  forfè 
Con  l'acerba  memoria 

De  tuoi  furtiui  Amori  >i 

Di  quegli  amori  oime,  di  quegli  amòri  d 

Onde  quel  figlio  nacque»  -'1 

Per  cui  a  torto  del  mio  (degno or  temi  ?  ^ 

Ahi,  che  quantunque  in  quel  fuo  lume /plendit'^ 
Al  CieIo,edaiaterràc:  "^'}'-  -''-mo  j--nowij  -md. 
Del  pudico  mio  letto  ^  ^^  a  *;>S^  j^^i/  ^  J  :  •  " 
La  gruuilfima ingiuria,  > nr^r^KA 5  = 

B    2  Perchè 
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Perche  però  da  te  (crudd)  ci  prefc  -^ 

Quella  fi  rara  fua  mirabil  forraa>  ; ,,  •  i ,|j  [-i^iÓa 
Ben  ch'io  voglia ,  non  poflò,  .  o^'^-'d'ìlj  j  ìirÌ^, 

Come  douiei,  odiarlo,;^  ^  ;,.„.,,/.  ^q^ji^x 

E  matrigna  di  nome,  ^_  fnoG> 

Gli  fon  però  d'Amor  madre  in  effetto  ;  ^^^  •  ^^ 
Onde  cip»  che  di  lui  tu  pur  comandi,  -^  ^  j.^1  ^^.j 
Ciò  che  de'  noftr i  figli  c.'iì  i od 

Hadifpoftoildeftino,  tmT 

Tutto  fi  faccia  ;  ecco  il  mio  Nume  pronto 
A  ftabilir  con  fortunati  aufpici 
I  bramati  Imenei. 

O  d'ogni  mio  defir  pace,  e  conforto, 

Pofcia ,  che  in  te  fi  graziofi  fogni 

Scorgo  di  quell'affetto 

Che  sì  fermo ,  e  coftanre, 

Immutabildimeti  rende  amante. 

Ma  non  s'indugi  più  quel ,  ch'a  te  piacer» 

E  quel,  ch'io  bramo ,  e  quello 

Che  farà  de  gli  Dei ,  gloria ,  de  l'huomo , 

Tanto  da  noi  amato , 

Somma  felicità .  Di  quella  gioia , 

Ch'or  mi  ride  nel  core 

Sfamili  da  ogni  parte  -;^ 

lì  giubilante  Cielo ,  e  ne  raccenda 

Tutte  rinnumerabile  fue  ftel  le, 

E  quede  piouan  poi  fopra  la  terra 

Del  gran  giubilo  lor,  fi  lieti  influffi, 

Che  l'allegrezza  noftra 

Paflifinoai  mortali, 

E  ne  fentan  nel  centro  anco  gì' AbiflS. 

Sian  tutti  i  Dei  fpergiuri  ( 

Liberi,  e  fcatenaci:  -  r 


Tu' 
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Tutti  fofpcndaP]  uro 

I  tormenti  d*  Aucrno, 

E  non  fia  luogo  hoggi  dì  pene  eterno ,' 

Voi  generofi  figli, 

L'vno  immenfo  fplendore, 

L'altra  fomma  portanza 

Di  padre  omnipotente. 

Con  amorofo  uincolo  di  fede  , 

I  voftri  pregi  unite , 

E  con  fecondi  amplefli 

Diproleauoifimile, 

Ricco  rendendo  il  Cielo,^ 

Ricreate  ne  l'alme, 

A  uoi  deuote  in  terra. 

Non  men ,  che  in  uoi ,  coi!  congiunto  in  cITc  » 

E  di  mente,  e  di  core» 

II  gemino  ualore. 

Che  in  uirtù  di  quel  nodo> 
Ond  oggi  Araorui  lega 
Per  uoi  fappia  felice , 
Ciò  che  può  rhuomo ,  e  pofla 
Ciò ,  ch'egli  fa ,  per  uoi. 

E  auendo  Gioue  ritrouata  Giunone  molióproia  alié  etìehfàchnt  di 
€9s$  alto  mArttAggio,come  fi  vede  nella  rijfofia^che  a  lui  diedettgU  dm* 
fltjicàndo  il  fio  contento  promife  alla  fortunata  coppia  mille  éuuentté* 
fofiaecidenttìe  altro  non  mancando  aftabilir  quelle  mifleriofe  nozzfy 
ehélfxferla  vototi  deglifpofiS^iunonne  ricchiefi  Bellon4ii  Qione  Tt 
bo  con  quelli  ver p, 

(7/iy;i.O  bellidlma  coppia 

Più  d  ogn'altra  beata> 

Poi ,  ch'ella  fola  può  bear  il  Mondoi  ;  *• 

Dimmi  figlia,  il  uolerc 
Or  non  vuoi  tu  del  tuo  gran  Padre  Gioue  f  ^ 
T.:\i\  Éelt, 
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Bèli.  Se  così  lìa  ne  i  fìiti ,  e  cosi  pufCulH  i/biu  ."'ri  «j'^r 

M'impone  i'vno  e  l'altro  inJopartntc^ 

Eccomi  ubbidiente. 
Ciò,  E  tu  mio  figlio ,  non  accetti  or  liet^  ■■ 

Per  eterna  tua  fpofa , 

Mente  (\  generofa. 
Ft.     O  Padre, air. oi  non  bramo, 

Tu'l  fai,  che  i  miei  deliri, 

(Ben  mille  uoltc  vditi) 

Hai  pur  al  fin  (la  tua  mercè)  adempiti. 
Ciun.   Tulafiniftra  ...^ 

Bellona  '^w-ill 

G/^,  Etuladeftra  0'^^>■'  i-^ 

Apolline 
Ciò,     A  noi  ambi  porgete 

Edau':ndogli  Amenduni  trcmù  difpoflisfìmì ,  e  dello  ftejjo  penfiero 
ai  dentemcnte  tnfiiifnmm.fi  ctUbro  ti  contrattole  Gtoue^e  Gtunone  per 
allfgri%^4  muficheuotmeme  cantando  fregarono  a  i  fpofi  vriaferpetug, 
faccydiccndo, 

Ctun,  A mor,ed Imeneo cofiftringeic. 

I  i  bel  nodo ,  che  mai  noti  lo  difcioglia 
Tra  lordifcorde  voglia  5 
5iano,comorIcmani  *   . 

•  Sempre congionrucorv    ^  ^"^'-nv    i 

EconrraiiloroAmori  "  '    ■ 

$naljdi  gelofìa,(ianfemprcuanì. 
Ma  cht  fi  tarda  ?  ornai ,  che  non  rifuona 

II  CieJ  di  Febo  i  pregi,  e  diBellona.     •    --  -^s:-^:;' 

A'  qualiyptr  cantando  rifpofe  il  coro  di  Febo .  ;*'  «^^^^^ 


V 


-  R  G 1 N  E  (empre  inm'rta 

Non  isdegnar ,  che  il  r*jo  rigor  fia  uinto 

Dal luminofo  Dio,  che  nacque  ia  Cintoj 


Mira 
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Mira  ne  i  rai  Jcl  fuo  bel  uolto  il  pregio 

Ch'a  re  dt  flina  A  more 

Di  quel ,  che  doni  a  lui  virginaliìore; 

Mira  qua!  ricco  fregio 

S'inrclTe  a  le  tue  palme  di  quel  lume, 

Oade  s'indora  il  Cielo ,  e  quel  coftume. 

Ch'hai  di  vincer  ru  Tempre, 

Per  lui  fol  cangia ,  e  con  foaui  tempre 

Fa  tua  gioia ,  e  tua  gioì  fa 

L'ainorofa  di  lui  dolce  Vittoria- 

Indi  ftgttito  quello  di  Bellona, 

\  pur  tu  forte  Arciero 

De  le  tue  proprie  piaghe  hor  trionfante 

Dà  guerriera  beltà  trafitto  Amante, 
Non  è  qucflo  di  Dafne  il  cor  fugace» 
L  ardor  pari  a  lardire 
Sarà  del  Tuo  magnanimo  dcdre. 
Arderà  in  guerra ,  e  in  pace 
Di  Marzial  incendio, ed amorofo$ 
Dolce,  illuftre ,  foaue ,  e  gIoriofo> 
E'iferuido  fuo  petto. 
Che  in  fc  non  può  nudrir  tiepido  affetto  J 
Di  fé  non  aura  dramma. 
Che  non  fia  per  te  fol ,  e  foco ,  e  fiammoii 


llqHnl  coro  mette  sAUuic'tnnuA  alfine  del  [Uo  cZtOytiltri  ftuuoitapre» 
dofifcinderfi  videro  ,  quafi  da.  effì  portomi ,  cinque  Amf)rftti  ;  t  qualf 
cantarono  anch' eglino  tn  lode  delgtajòjptrato^i  allora  cffckìupfpofaU^ 
T^otlfegumeMadrtale^ 


i6  Inuenzionedel 


E 


SPERO  fplcnda 

Più  de  r vfato ,  e  d'Amor  l'alme  accenda. 

Arda  d'Amore 

Ogni  diuino ,  ed  ogni  umano  core; 
E  nel  gioire 

Di  voi  alme  felice  i  piantile  l'ire 
Sian  tutte  fpente  » 
Sol  dolcemente 
D'amar  il  Mondo  impare  ; 
Ne  gl'Amanti  mai  più  colgano  amare 
Lor  dolcezze  amorofe  ^    n 

Ne  mai  più  fpine  abbian  d'Amor  le  Rofe. 


IV     ) 


Cempiuti  cop  dolci,  ed  armonioft  ragionamenti ,  cominciarono  f  Dei 
(tri  df  loro  per  dolcezza  canundo,ejo»andoja  rifai  ir  e  con  mirabtlde^ 
iìrezza  de  nuuoli  medefimi^e  ne  carri ftesfi  a  i  loro  ceUfti  alberghi,  il 
che  f u  ver  amente /pettacolo  da  generar  nelle  più  elcuat  e  memi  dtfufa- 
iofttipore.stper  la  vtfla  nobile ^evaga^che  rendeano  tate  deità  nell'arte 
fofpefe  tutte  fhperbamente  vefiite^e  di perle,e  di  gioie ycd or o^  e  dt  fiam- 
meggiami[e  rtcchis fimi fermaglij  adornate,  come  anche  per  auer  vedu 
to  camminar  per  linea  retta  tanta  copia  di  Dei ,  e  quelli  nelle  fl  effe  ma- 
chine per  diuerfa  linea  filire  al  Cielo .  B  quel  che  non  meno  maraui- 
gito  fa  rendè  cotefla  dipartenza-,  fu  quafi  i*  immen fi  quantità  di  nu- 
uoli y  che  quelle  detta  y  mentre  s*andauano  innalz>an do ,  riceuean  nel 
ftnno  y  inuolandóle  a  Uà  vtHà  del  teatro.  Dileguate^  che  furono  que. 
He  co  fé  affatto ,  tacque  la  Mufica ,  e  ritornosft  a  ncongtunger  in  vno 
bari  a  giafdrucita, 

E  perchè  alla  vita  umana  non  pur  è  talornece^aria  laquiete^come 
dtjk  ^.^rtfl.p^r  alleutamtnto  degli  a  fari  ctuiliy  ma  eztadio  nel  mezz.0 
dt  gli  ^esft  piacer  typer  temperare, e  condir  le  loro  dolcezl^ejroppo  ben 
ficonniene.  ^indi  èyche  ne' fitnmi  contenti^caroy  e  dolce  è  quel  ri- 
pofe^che  per  alquanto fpa\io  {Ufctandone  pero  la  fperanT^  del  vicino 

riter^ 
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fUùfno)peutrA  i  noftrtfènfi  ddlfouercf^to  de  contenti  medeftniiicome^ 

fé  non  erro^volle  in  quelle  purele  intender  Pindaro f  dtg»o  trinàie  de    n««i. 

LtrtctPoett,  Inli 

Seà  cnini  requics  in  omni  opere  dulcfs  ed,  „ 

Nam  &  mel,dulccrquc  Venerei  flores facietatem  habenr.    .-,  i» 

Ter  qttefio  addtmque ^Affinchè  gli  (gettatori  con  doppio guHo  ritornaffe^ 
ro  4  vagheggiar  l  altre  nouità^non  meno,anzi  de/le  pajjate  pia  be/Ic^^ 
cefì  la  gran  machina  dt partorir  altri  ftuport,laJctandOy  che  t  rt/guar-^ 
danti  porge/fero  alquanto  di/ìfla  aUauutditk  degli  occhtyche  in  final' 
torà  erano  flati  a  quelle  marauiglie  immobilmete  tntentt\continuu»ri- 
do  pero.quafiper  tftatico^eficuropegno  dalla  ritornata,  la  melodia  per^ 
fettisfima  dtxoct.e firuTìitnti rr^uficali, 

K^Ua  quale  tjfendo  Hate  poftofllenzio^s  aprì  la  ferrale  con  lenti  grìt. 
uttA  vna  gtouane donna  tutta  cinta  dt  fiamme.forger fi  vidCinellafinim 
lira  mano  tenendo  vnpomoje  quali  fiamme  coperte  dtjottthljimo  talco 
per  lo  rfflcffo  de  i  lumi  rende  ano  vn  marauigliofi  fplertdore ,  Allo  [par^ 
fif^e  vagante  crine  della giouane,erano  molte ^vipercyC  ceraUe  auuolts. 
Nella  cut  vtfte.clìtra  m  cento  lisie  partita ,  benché  rifpUndefferoro,  e 
Variento ,  fi  dtfierreiin  pero  mille  varietà  di  colori .  Laonde  ageuol 
cofa  fu  a  ctafih  duno  ti  t  imprender  per  fi  ^efio^cbUlU  era,  la  Dif cor- 
di a  ■■>  di  lei  dicendo  Virgilio,  ^^^ 
òirdifcoidiadcniens                                                              *»»»•* 

Vipercurn  crincm  virtisinnexacrucntis. 
"E' Inofiro  ferrar eji  Ornerò ,  Anof. 

La  conobbe  al  vcftir  di  color  cenroa  ^'«V!* 

Fatto  a  lifte  inequali ,  &  infìnirc. 

Sbando  portante  alzando  verfo  il  Cielo  ^fènza  vederfi  in  modo  aU 
cunoycome  ciò  auue*ii(fei  e  arriuata  a  conueniente  altezza  ,  comincio  a 
cant.irgl  infrafcriiti  verfi^st  dolccmenlCy  e  con  si  dtlicata  Véce,  che  più 
iofìopfircua  ,  beate  akittatrtce  del  Cielo ,  che  infuriala  miniflm ,  e  mi 
Moriao.e  ne  gii  abijjt  dt  piami  eterni,  e  forfè  alcuno  ctfu.chefcherzan 
doydi(fe\fe  tn  talguifi  cUa  canta  laggiù  nella  Città  doUnte^troppo  cara 
dee  render  dt  quel  fuoco  penace  gì  ardor  he  li  tormenti, 

C  fverfs 


I S  Inuenzionc  del 


D 


I  fvè  rji da  lei  canuti  fon  queUi . 

\  L  cicco  >  e  fcuro  abiffo 

Del  più  grau'clcmento» 

Doue  fiere  il  tormento 
De  l'anime  mal  natc> 
Fiamme ,  dal  career  voftro  fcatcnatc. 
Volando  là ,  doue  il  principio  voftro. 
Ad  onta  del  de ft ino. 
Per  beami  v'afpetta, 
Ergetimialaluce 
DelSol.cdeleftelIe. 
Ch'io  tra  le  Deità  del  Ciel  rubelle , 
Pofta  del  Ciel  in  bando 
Da  l'empio  fato ,  e  quel ,  che  più  mi  pefa, 
Sprezzata ,  e  vilipefa 
Da  quel  tiranno  ingrato 
Che  per  opera  mia ,  fcacciato  il  Padre, 
De  gli  altri  Dei  la  Signoria  s*  vfurpa , 
Con  r  vfato ,  ma  femprc 
Incognito  veleno, 
Le  fupcrbe  allegrezze 
Voglio  condir  di  lui ,  che  noi  (mal  grado 
Che  n'abbia  il  fuo  iiuor)  ne  l'albo  eterno 
DcTimmortalità  deferirti  Numi, 
De  gli  onori  del  Ciel  reputa  indegni. 
Con  qijefto  aurato  pomo, 
Acuiraltrofimilc 
Non  pur  l'Afia,  e  l'Europa, 
Ma  tutto  il  Ciel  commoffc , 
Epofeinarmi,  cgl'huGmini,  egh*  Dei, 
E  crefcer  fece  il  Simeonte  a  Troia 
De  l'umano  non  folo, 

Mi 
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Ma  del  diuino  iaiigue  I 

Con  qucfto  pomo,  colto 

Da  quella  femprc  verde  infernal  pìaoca^ 

Ala  CUI  guardia  uigilanti  danno» 

Molto  più  de  l'efperidi ,  TErinne»* 

Spargerò  io  ne  le  fuperbe  menci 

De*  fuoi  Spofi  nouelli» 

D'ambizion  rai  femi» 

Che  in  effi  rimarrà  *  non  fol  eftinta 

D'Amor  ogni  radice» 

Ma  tra  lor  nafcerà  lite  sì  ardente , 

C  he  ne  tempo  »  ne  forza  »  ne  configlio. 

Potrà  fpegncrla  mai, 

Onde  poi  (o  che  fpero^ 

Per  me  verrà  pur  anche  parteggiando, 

Sediziofo il  Ciclo, 

E  tornerà ,  non  già  ói  gioia»  o  pace» 

Ma  ài  guerra ,  e  furore 

Tumul  tuoro  campo , 

E  cofipurladoue 

Ora  i  conuiri  Tuoi  non  è  degnata , 

Sarà  pur  penetrata 

Inuifibilealora 

Con  fuo  fcorno ,  e  Tuo  danno 

La  Tprezzdra  Difeordia . 
Or  me  tre  dehherauA  la  Difcordtd  dtjegunfu^  vUggh  ìnmrfo  il  Ch 
U,  ecco  velocemente  difcender  vn garionctUo  ^ 

A  cui  non  anco  la  ftagion  nouella 

I  bel  memo  fpargca  de'  primi  fiori, 
JticonofctHtc  dàlia  iHfcotdta.e  ddglt  nitri  per  Gammede.tertedo  eg 
v»d  coppa  d* argento  tn  manó.elia  (tpofe  a  ragionar  con  ejjo  liti,efatt, 
gif  a  creder,ch'elIafoJìeU(jloru,a^euolmtnte$lp:rfuafe,aportaregU 
ti  pome,  che  tcneua  in  mano  a  Gtoueyperchè  alptu  degno  delli  duej}ofi  il 

donafTe. 

C    Z  frerfh 


^         -:■    ifìuenzionedel 

Iverfida  ammduni  cantatifuron  aueìiK  '*^^''  *^^ 

Ma  non  è  quf  (io  il  gloriofofurro. 
Del  gencfofo  Gioue  e' 
Anzi  nonèqueJJa  rapina  infame, 
Oncic arderà  pur  Tempre  di  quei  foco» 
Che  di  vergogna  egli  però  non  fente , 
La  fol  da  Im  etfemminaia  Frigia  ? 
Mira  qua!  Rè  lo  fcettro 
Regge  d'Olimpo  ?  Or  prendi 

L  occafìon,  che  sì  opportuna,  il cafo 
Al  tuo de(ìir  apporta; 
Fa  codui  tuo  miniftfo, 
Porriegli  il  pomo,  ed ei che mefce a  Gloue 
IlNercar,erAmbrofìa, 
Com'è  coftume  appunto 
De*  Coppieri  Reali, 
Porga  il  veleno  a  lui, 
Edainouellirpofi. 
Dimmi ,  uago  fanciullo, 
Non  fc  tu  quel  beato, 

Per  cui  vefti  giapiume  il  fommo  Gioue ,  ' 

Chet'inuolòuolando, 
Per  farti  in  Ciel  tra' fuoi 
Il  più  degno  miniftro,  e'I  più  diletto  . 
<F4».Qucl  xx\\  fon  io ,  che  dal  Signor,  che  regge 
Co'i  ciglio  runiuerfo, 
AI  Ciel  portato  i  fui, 
E  per  voler  di  lui 
A  l'onor  del  Tuo  Calice  prò mofTo. 
•   Ma ,  chi  fé  tu,  che  ne  le  fiamme  auuampij 
Epar(omerauiglJa) 
Che  de  l'ardor  tu  goda  ? 
Emecomeconofci, 
J>^  me  non  conofciuta  ? 
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E  quel  bel  pomodoro 
Da  qual  felice  pianta  fu  prodotto  i 
E  chidiluifiadepno 
Pria,  ch'el  foco  il  confumi  ? 
^ìfi.  Io  fon  colei,  che  Gloria  il  Mondo  appella , 
De  la  Virtutc ,  e  del  Trauaglio  figlia, 
Il  foco ,  che  mi  cinge, 
E' quel  defio  d'altezza. 
Che  fempre  m'accompagna  > 
Qucfto  bel  Pomo  il  colfi 
\\  La  ne' ricchi  giardini 

«1  Del  mio  frarel  Onore, 

E  d  i  mandarlo  bramo 
A  quei  beati  fpofi  , 
3  Le  cui  fplcndide  Nozze 

Oggi  celebra  il  Cielo. 
Vuoi  tu  garzon  cortcfe 
Far  per  mia  parte  il  dono? 
{74ff,  Come  s'io  uoglio?  appunto 
n-j  Al  folcnne  eonuito  ora  m'inuioT 

MailPomoèvn  folo;  A  quale 
De  i  due  fpofi  vuoi  tu ,  ch'io  l'apprcfcnti  ? 
Dife»  Prendilo,  e  da  lui  proprio 
Per  te  ftcflfo  l'impara 
Che  in  lui  lo  uedrai  fcritto  l 
G^n.    Otrouato  gentile. 

SIA  DONATO  AL  PIV  DEGNO; 
O  ingegnofo  prefcnte .  Ma  qual  d'efli 
Stimi  tu  tale  ?  Io  certo 
Non  faprcibcndifcemerlo. 
^{/^*   ngiudicio,ncfiarimcfIoàGioucJ  v 

0;j.Saggio,emcorrotto  Giudice  j  A  lui  dunque 
Il  darò ,  che  fecondo 
U  Tuo  parer  il  doni.  Ivado>aDiot 
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t>tfi*  Va  pur ,  che  reco  poni 

Veleno  a  tempo,  onde  rimanga  vcciTo, 
Non  pur  T  Amor  de  i  mal  congiunti  fpo(j. 
Ma  la  pace  del  Cielo ,  e  de  la  terra . 
Figlio  dunque  GAnimede  ilpoYfto ,  e  portoBo  in  Cielo ,  e  Id  ì)ijcordi\ 
lietd  delio  ngannoyper  Uftcfjd  aperta  voragine  firn  ternojotterra . 

Dilettò  tnfinitamete  la  fopr addetta  appariztone^potchè  in  ogni  par^ 
te  fafsò^nelvero.ottimamente^e  le  machine  deltvnayC  dell*  altre  fi  muf- 
ferò congrandijjima  leggiadria.  Ementre gliJ}ettatori  erano  intenti  a 
commendarne  la  riufita\  tornoffì  ajfaiancare  nuouamentett  Cielo ,e  ftf- 
la/sif  nell  Empireo  apparue  vn  nouero  af ai  grande  di  Deità,che  da  Già 
uè  chiamate  a  Cocilio  fopr  a  nuuolvftfcanntfèdeaHo ,  (^toue  era  nelpm 
alto  luogo^e  gli  altri  parte  a  deUra^eparte  afimflrajvnopiuha^o  del- 
l'altrove  tutti  irferiori  a  (jiótie;  il  quale  puf  <antetndo ,  comincio  a  fa' 
uellar  della  dtfenfione  tra  ncuellt fpoji-iper  cagiondelpomo  ìt  toBont, 
la ,  Ma  quelioyche  trapafb  ognifiupor^^e  che  troppo  degno  e^che  ne  fi  A 
fatta  parttcólar  menzione  fu  il  comparir  di  Marte  i  poiché  prima  nel 
venir  dal  Cielo  inuolto  in  nuuolixaminò  per  linea  retta  y  e  poi  la  fiato 
quel  motofef  a  piombo  al  fio  lu4)go\al  quale  effetto  forfè  non  fift'éb' 
he  mai  alcuno  fatto  a  creder4\chexovna  machina  fttf a  pòteffegiugner 
i' ariete  longegno  dell  hucmopur  noi  akhian  vedmoMia  marautglia  » 
ed  ammirato  ilfnno  dcllecitlUnte  Archtttet^.K^uendo  Marte  difefk 
la  parte  di  Bellona^e  Mercùrio  quella  di  Febe^fìnalméte  Gwue  determt 
no  di  delegar  la  caufa  alt  /Iccadimia  degClntrtpid'i^  ccmhdàdo  a  Mer 
(UT tocche  ne  f offe  il  mtfaggiei  e .  ^uefii  vet  aogcttatofi  a  volo ,  e  rat- 
(andò su  la  najcofa  machtna.che  Iportana^s  tnuio  zerf  gli (hettatorì ^  e 
Monftvipore^e  ammirazione  incredibild'  ognuno  fu  veduto  tutto  pcnden 
te  tn  aria  fpiccato  da  tutte  parttyfnT^  attuederfi ne  ondt^  ne  come  sì  cor 
r  agio  farne  me  quel  giouanetto  fi foUeneffe ,  Tenendo  tgli  dunque  ti  po- 
mo in  m  ano  iCantòfoauementeySt  tome  anche  aula  fatte  ^rtma  nell'ar» 
rmgheria  contro  a  Marte;  eìfipito  iil  canto,  getto  ti  pomo  a  nnn  deflra 
del  Teatro.oue  era  il  palco  dell' Accademia .  1  verji,  che  furono  cantati 
da  Gioue,e  da  gli  altrj  Dei  mentre  erano  a  Condito  fvno  quelli^  che  fi- 
guono  qui  appr  effe. 

Se 
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eh',   ^\  E  a  me,di  que  to  Pomo  (o  Dei  d'Olimpo  ) 
^^  Concdro  aueftc  l'a/Tbluro  arbitrio  » 
L-/  Oggi  certo  tra  queftì 
A  ;nc  diletti  figli 
Accefa  non  far ia  litr  sì  ardente» 
Ne  tutti  voi  de  ia  difcordia  loro 
Con  lor  farefte  a  parte  • 
Equefto,cheficrede 
Pur  de  la  Gloria  vn  dono» 
Là  y  dond'io  certo  fono» 
Che  per  turbar  la  noftra  paceei  nacqui  > 
R  ifepolto  in  eterno  anco  l'aurei. 
Ma ,  poiché  pur  decreto 
Tu  di  quefto  Senato, 
Che  de  gli  fpofi  Numi  a  vn  fol  fiadaco» 
E  fia  quetl'il  più  degno  > 
Sia  deftin  ciò ,  che  approua 
Di  tutti  voi  r  vniuerfal  confcnfo» 
£  per  giuftizia  ornai 
Sia  quefla  caufa  intefa» 
E  con  lei  fia  fornita  ogni  contefa. 
ij^Umù.  Ma  chi  farà  di  lei  giudice  giufto^ 
eh.  Io  farò .  Mo,  Ma  fofpetro. 
eh.  Perche?  Jf^. Perche fc' padre, 
Gh,  Non  fono  ambo  miei  figli  ? 
Mo,  Sì,  ma  d'obbligo  rvn,raItro  d'Amore 
Gh,  Ahijchepur  troppo  è  vero, 
E  tu  d'offefa  maeftà  fé  reo, 
E  ne  farai  punito. 
Ma,  M'appello à  quefto foura onnipotente 

Concilio  de  gli  Dij, 
Bel,  Io  del  cui  pregiudicio 
Par, che  Iblofi  tratti 
Plinio  non  temo.  <■ 


^  ,  J-Ifìuenzioncdel  .i.!^ 

Concilh"^^  temer  ne  dei;       ■.  o)  on  o^'  o:  oup  ib,oni  i;  3  C\   •^''•^ 

Giouegiudicefia,RcdegIi  Dei/:  .o3  ^ 

Src^/^Taccia  ogni  Nume  ad  afcolrar  intento.  '•     ■  J 

kMAV,  Dunque prefente me,o Cielo, o Numi, 

Quefta  caufa  fi  tratta,  _ 

E  Febo  di  Bellona      (vioU»^uj>hbi,»  ur. '.>v  ij5f 

Ilparagonnonteme?  ..  :,  -    *' 

No'l  teme  no ,  che  d  accfecar  la  mente 

SperadiGioue,adarcoIrar*incauto  i  tjhrjMf 

Quel  Tuo  fcaltroOratorjche  con  la  fallacia  " 

Di  q  uè*  Tuoi  detti ,  come 

La  vifta  de' mortali 

Con  l'importuna  luce 

Di  que'fuoi  raggi  abbaglia. 

Ma ,  poiché  qucfto  ferro, 

Da  la  Maefta  tua  legato ,  o  Padre, 

De  gli  argumenti  loro 

Recider  non  potrà  oli  arditi  nodi , 

L'immenfo  tuo  fa  per  gli  fciolg* ,  o  Gioue» 

Ch'io  difender  tacendo , 

Più ,  che  parlando,  degnamente  fpcro 

L'eccelfa  dignità  del  noftro  Nume.  .^t , 

Per  noi  purhnoi  farti,  .-> 

Le  battaglie  per  noi  parlin ,  le  guerre , 

Che  danno  al  Mondo  le  corone,  e  i  Regni,  ,,^> 

L'armi,  che  le  conferuano,i:tfofei,  v.-^jf. 

Le  vittorie, i  trionfi,  :.;> 

Che  maggior  di  fé  rteflb ,  a  noi  fimile , 

L'huomo  rendon  in  terra .  .■■<:  -. 

Febo  j  e  i  feguaci  Tuoi ,  ch'oprar  non  fanno , 

Scriuano  le  noftre  opre; 

Indi  la  ferua  loro ofcura  penna, 

Con  la  noftra  fulminea, 

Signorcggiante  /pada, 

Quel- 
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Quelladi  nero  affumicato  inchioftro  "* 

Vilcmcnte  macchiata, 
Quefta  di  viua  {Porpora ,  ed  illuftrc 
Nobilmente  vermiglia. 
D'agguagliar  non  pauentino  •  Ma  douc 
(Vanamente  parlando  ) 
Centra  il  coftume  mio  fon'io  trafcorfo? 
Prendali  ornai  quel  Pomo , 
E  nel  mezzo  fi  getti 
Di  qucfto  de  gli  Dei  nobil  teatro  » 
E ,  poiché  a  i  noui  fpofi 
Non  lice  conturbar  le  proprie  nozzCj 
Stian  pur  cffi ,  con  gli  altri, 
A  mirar  in  difparte. 
E  quel  Mercurio ,  quegli 
Si  pronto  di  parolca  le  conte/è, 
A  l'imprefa  di  lui  meco  concorra.* 
Echidinoifaràcol  fuoualore. 
Che  l'altro  vinto  il  ceda. 
Per  Tua  propria  fentenza. 
Giudicato  il  più  degno, 
A  la  Tua  parte  il  ricco  pomo  acquifti. 
Che ,  fé  pur  d'inuolarlo. 
Benché  tra  tante  luci , 
Madro  de*  furti ,  e  i  fpcra , 
Ne  rahfol  fidando 
De  le  fugaci  piante; 
Farò  ben  io ,  ch'a  i  colpi 
Cadrà  di  quefta  dcftra 
Confufo  di  fua  frode  ogni  preftlgioj 
tjicr.  Se  la  sfrenata  audacia ,  c'I  cieco  tafo. 
Se  la  forza ,  e'I  furor ,  di  quefta  lite, 
C  oncedcr  giuftamente 
P  ur  doueflcfo  jl  pregio, 

D  U 
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I-a  romma,cdmfillibiifapÌ9nza^^"_^;^..jj,^.^ 
Di  te,  mcx^eraro^ de.  1  Vniuerfcu^  ^.^^  ^^^  -%.'-* 
Diqutftacaufain  vano  '^-V,,:  T  "       ' 
Giudice  federebhc,;^  ..."'*' ,  ""' 
Ucuigiuftogiùdicio    '         ,; 
Chi  di  fuggir  p  jr  tenta ,  ed  a  la  ,fort<?  ! .  ;  •  " .'  ^  ,^''  > 
Di  dubbrdèuVntò  fùa  ragion  commette j 
Di  ^'dar  poco  in  fua  ragion  ben  moftra . 

Ma  nondal  cafo/o  Gioue  ) 

Ma  da  te  ibi ,  non  da'  gli  artigli  alrrui. 

Ma  da  la  faggia  tua prouida  mano 

De  la  dignità  nortra' 

Speriamo  noi  la  gloriórainfegna;  . 

.lo,fe  pcnfatoauefTì       -  i 

D'inuolarparquei'orp, 

Che ,  com'è  Tuo  còftumej    .  ^ 

D  i  rapir  M  arte  brama  *  ,  '    ' 

E  de  l'ingiufto  Tuo  defio  S  uanta  j 

Predio  del  noftro  mertò,    ,^,^^^j  £hqoio  zu\  i^X 

De  gli  auuerfari  in  prona  > 

A  te  noi  chiederei.; 

Ma  tu  fai  ben  ,  s'a  quefla  mano  puoi 

Quefto  pomo  fidar ,  tu  che  quell'alcro 

A  la  maggior  bellezza  deftmato,    ^  m^.  ,;.i  -. 


rv'  ;« 


Sol  fidafti a  Mercurio. 

Ma  come  quello  a  l'ora , 

Scortade  le  tre  Dee,  al  Paftor  d  Ida 

Pidelmentci  portai. 

Così  a  te  quefto  giuftamente  or  chieggo 

Orator,e  diFebo,ediMinerua.  ^,  ^^  ^  ,-,^ 

EdelefacrcMurcedimefteflb.     ,,,^.  J."^: 

Mira  qual  n'accompagna  ^ 

Sa^^gia  non  men ,  che  numcroia  ichierai 

iidoueuniolditticntc 
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StoIlda,efufiolà,di  Bellona  ^    ' 

Segue  gli  orrendi ,  ed  odiod  ftudi . 

Che  non  vorrei,  che  tu  crede/Ti  (o  Gioue) 

Che  con  lorcofpiraffero  qucgl'altri 

Numi ,  a  lor ,  iolo  in  apparenza  t  uniti  ; 

Che  tutta  quella  plebe  de  gli  Dtì 

La  violenza  di  Bellona  t  e  Marte» 

Con  crudeli  minacce,  J. 

Per  non  comparir  foli  a  qucfto  arringo, 

Seco  qui  gl'ha  condotti . 

E  fé  cola ,  nel  fcelcrato  Mondo, 

Tutto  il  contrario  fegue. 

Che  rari  fon  tra  l'infinita  turbsl 

De'  lor  fcguaci  i  noftri, 

Ciò  feruea  noi ,  per  manifefto  indfcio» 

Che  (ìamo  noi  de  gli  auuerfari  noftri 

Tanto  più  degni,  quanto 

Son  più  degni  de  gl'huomini  lì  Dei, 

Che  ,  come  de  gli  Dij  la  maggior  parte ^ 

Per  lor  bontà  diuina,' 

Al  meglio  fempre  inchina , 

Così ,  per  l'imperfetta  lor  natura  » 

Centra  cui  poco  ual  coftume ,  o  legge. 

Sempre  il  più  de'mortali  \\  peggio  elegge 

Quinci  è  pofcia ,  che  noi 

De  la  diuinica  tanto  più  degni, 

Quanto  del  tuo  fplendor  più  viuo  il  raggio 

DtefCioue)  più  limili  ne  rende 

A  'imitarci  pregiamo 

Gioue,  lol contemplando, 

E  non  Marre ,  o  Bellona  guerreggiando  : 

Onde ,  chi  pretendelfe 

A  la  Dea  delle  guerre ,  e  non  più  tofto 

De  k  icienzcalNumc, 

D    a        Coi 
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Conceder  di  quel  Pomo 
IJglor^ofo  onore, 
Prcfumerebbeancora 


. j 

Soura  quella  diOioue,  .. 

Empio,  portar  la  temerariagloru 

Bi  Bellona  tCdi  Marte;     *;  [,  ^ 

Il  che  farebbe  appunto,    '" '' 

Eladeftradelcapo 

Stimar  più  degna ,  e  della  mente  il  corpo. 

Or  quelli  (  ò  Padre  )  fono 

I^el  mio  parlar ,  d'ogn'artiflcio  nudoi 

E  lol  di  pura  uerità  ucftito  i 

Gli  orditi  nodi,  quegli 

Che  il  tuo  pietofo  figlio, 

£bro  de  la  fua  gloria, 

E  de  la  tua  nemico. 

Col  tiranno  fuo  ferro, 

I)i  precider  pur  arde . 

Di  tua  beatitudine  la  pace. 

Non  può  [offrir  quel  fiero 

Indomito  fìjrore, 

Che  fol  ha  fempre  fete 

Di  turbar  Taltrui  quiete . 

Ma  (e  fol  di  tumulti 

De'  fediziofi,  e  ribellanti  ftatì  ♦ 

Se  fol  di  ftragi ,  e  di  ruine,è  uago. 

Chi  a  lui  uìcta  portar  l'ira ,  e  la  ipada> 

E  fcuoter  a  Bellona 

li  fanguigno  flagello 

Soura  gl'empi  mortali, 

Rubelli  a  quefta  tua  Celefte  Corte  ? 

Vada ,  e  purghi  egli  il  Mondo 

Da  quella  peftc,  e  faccia  sì  (che  noij 

^eoigncince^igenze, 

Scn- 
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Senza  diTturbo  contemplar  polfiamo. 

Ne  qui,  quali  fanciullo, 

E  i  ,che  fa  del  terribile  gigante. 

D'un  picciol  pomo  al  pueril  litigio 

Perda,  e  conlumi  inutilmente  il  tempo. 

Ozio  non  hanno i  fcrui, 

Vada ,  e  con  l'armi  fuc  fronteggi  il  Cielo 

Centra  il  nuouo  furore 

De  i  ri  forti  Effiaki ,  e  Briarei, 

Si  che  a  noi  non  conuenga , 

Tu ,  col  fragor,  de*  fulmini  tonanti,' 

Io ,  col  uolo  portando   . 

Le  fue  minaccca gli  empi  • 

Romper  de  l'alce intelligenzcnoftfC» 

L'operazion  beata. 

Così ,  r  vflizio  fuo  ben  adempiendo  » 

S'accorgera,Lhe  per  la  pace  fola 

Fanti  le  guerre ,  e  che  i  trionfi  fono 

Vili  »  e  baili  ftipendi ,  da  le  leggi 

ConceflTi  a  i  lor  cuftodi ,  acciochè  i  faggi 

Da  lor ,  come  lor  fcrui, 

E  guardati,  e  difefi 

PoflTano  al  Mondo  farfi  a  noi  fimili  ; 

A  noi  quafsù  leuando, 

jy'i  noftre  opre  uilìbili ,  ai  ucftigi, 

Le fagati  lor  menti, 

E  così  (quanto  è  in  loro^ 

L'alta  noftra  natura  fpcculandoj 

Come ,  per  uiuer  noi  di  quella  uita  l 

Ch'ènofcra  propria,contcmpliam  noifcefS* 

Parlino  dunque  per  Bellona  >  e  Marcet 

Lebattaglie,eleguerrc, 

Ma  fieno  i  detti  loro, 

Che  di  Febo ,  e  Mercurio 

Mini^ 
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Miniftri  fono ,  e  che  pero  men  degni 

Son  di  quel  pomo ,  ch'ai  più  degno  è  dato. 

Parli  la  fpada  lor,  più  di  vergogna» 

Che  di  fangue  vermiglia» 

E  confefsijche  ferua 

Cede  alla  nofrra  penna, 

Poiché  conuien ,  che  quella 

Ben  mille  uolce  s'affattichi  ,c  fudi. 

Sol  pepchè  quella  fcriua  ; 

Efereftardè  uiua 

Quella ,  che  non  sa  dafaltro ,  che  morte , 

Conuien,  ch'a  quefta  fupplicc/i  renda» 

Edall'inchioftro  fuo  la  uita  prenda. 

Io,  fé  per  vbbidirti , 

Padre ,  fcriuo  talora 

Ne  gli  Archiui  del  Fato 

Lopre  lor ,  lor  onoro, 

A  te  fol©  fcruendo; 

E  fol  de  la  mia  penna  vn  picclol  fegno 

Val  più ,  che  mille  colpi 

De  la  fpada  di  Marte  ^  Or  fé  quel  FebQ, 

Che ,  con  quel  de  la  fronte 

Moftra,  qual  ède  la  fua  mente  il  lume 

In  onor  di  te ,  Gioue, 

E  di  voi  tutti  (o  Dei^ 

Fa  dolcemente  rifonar  il  Cielo , 

Fate  ornai,  che  Bellona,   . 

E  chi  parlò  per  k'h  portino  in  proua 

L'armonia  de  i  lor  canti,* 

E ,  fé  i  lingulti  acerbi ,  e  i  duri  pianti  » 

E  corttra  tutti  voi 

X  orribili  beftcmmic 

De  i  dolci  Inni  foaut 

E  de  gli  arguti  Detirambi  >  e  graui  » 

Più 
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Più  nobile ,  e  più  degni  giudicate, 
A  qu.  Ili ,  e  nona  quefli  il  pomo  date. 
^iou»  Perchè  quella fentcnza, 

Che'l  Ciel  con  ranco  ardore, 

Darcternagiuftizia 

Di  quefto  trono  attende, 

A  queir  umano  arbitrio. 

Che ,  per  irreuocabile  decreto  5 

Libero  fu  creato. 

Ne  l'elegger  la  giu'nel  baflb  Mondo 

L'unadeledue  vite. 

Che  de  le  due  gran  d'arti  amano  il  pregio^ 

Pregiudicar  porrebbe. 

In  quefta  caufa  io  giudicar  non  voglio  * 

Tu  Mercurio ,  col  pomo, 

A  que'  faggi  ne  uohi 

Ch  vnid  là  ne  la  Città  del  ferro. 

Col  gloriofo  nodo 

D'intrepida  virtù,  Febo,  e  Bellona, 

Ne'  lor  congiunti  ftudi. 
Onorano  deuoti* 
Bperordine  mio  di  quefta  lite 
Concedi  a  lor  l'arbitrio . 
Mer,  O  con  fi  gì  io,  ©partito 

De  la  tua  fommaprouidcnzadcgno^ 
lovò.  Parti, che Ihuomo 
La  fua  certo  mirabile  natura 
Vadaogn'orpiutranoi,  ^ 

D'onori,  e  di  gnità  Tempre  auuanzando , 
Bel  Monarca  del  Ciel  Vicario  in  terra* 

Ecco  mtrepidi  Eroi 

Qual  ricco,  e  nobil  frutto,  ^ 

Pregio  del  valor  noftro  ha  il  Ciel  prodotto* 

llforamoGioucavoi 


3' 


Jniienzlonedel 

Manda  per  me  la  gloriofa  imprefa ,  '^ 

Di  terminar  con  la  fcntenza  uoftra  > 

Di  Febo ,  e  di  Bellona 

L'alta ,  e  grane  Gonte/a, 

Ond'il  fauor  del  Ciel  diuifo  gioftra .' 

Voi  cuijtanto  d'arbitrio  oggi  fi  dona, 

Quefto  bel  pomo  d'oro, 

O  a  la  Palma ,  o  a  l'Alloro, 

Si  conceda,  foldire, 

Più  tempononbifogna a  tanta  lite» 

Spart/0  a  vn  tratto  LMercurio^dop  auer  gettato  ti  pomose  ricongiun 
taft  ben  toflo  Caria  ^drrìuodti  alta  parte  del  Cielo  Bellona /òpra  a'vn 
belliffimo  carro  tirrato  da  ben  formati  caualUM  qiiale^per  no  ceder  pun 
to  alle  pacate  mar auigUe [e  ne  ftaua  aneli  egli  tn  aria  fcnza  poter  di^ 
(cerner  con  l'ccchiOiCome  e'  fi  reggtjfe ,  e  cammtnajfe .  Era  lagtouanet 
chejèdeuaju'l  carro  pompof amente  veftita.e  ornata  di  gioie  dtgìàdtf^ 
fimo  vaìore^e  nella  mano  teneua  la  tromba  eccitatrice  ne  petti  ben  natile 
generofi-.di  far  con  l armi' auuenturofi guadagni  di glo  ta  immortale  . 
Conduceua  la  Deajotto  difvna  Rocca  di  notabd grande z>za ,  e  mara- 
uigltofamente  Uuorata;come  quelia^ch  era  finta  dt  dimantt^di  rubini^ 
€  d'altre  più  preziofe  gemme  tutte  commeff'e  con  oro',  e  per  che  ancora  ti 
lor  colore  era  sì  naturale^e  Ifiintiìlar  tanto  viuo,per  lo  ripercuotimento 
de  molti  lumi ,  che  l'occhio  vi  rtrnanea  poco  me»  che  abbacinalo ,  onde 
fàrebhon  flati  bafteuoli{r  imo  fifa  la  grandezza  de'  pezzi)  a  fare  vn  gra- 
zio fo  tngano  a  rtfguardantt\effetto  veramente  tanto  degno  ^quanto  nuo 
uo^e  non  più  intefo .  Erano  i  diamanti  compoffi  dt  talco ,  a  cui  effendi) 
riportata  fitto  la  foglia  dello  fpecchto^per  lo  r  inerberò  de'  torchi  afcofi , 
wimitaua  si  naturalmente  quel  tremolo  fiammeggiar  del  vero  diamzn^ 
te^che^come  diffife  la  grandezza  delle  pietre  non  aueffe  [coperta  l'arte^ 
vinta  vt  rimanea  la  credcnza^e  con f ufo  il  giudicio ,  Or  giunta  Bello^ 
na  con  questa  bellijjima  machina  della  Rocca  (t  laqualriempiua  da  vn 
lato  all'altro  il  vano  )  neimtT^o  del  teatro  canto  foamsfimamente  li 
fottofcrittiverfi, 

•  K  Se 
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SE  di uefocc fama 
A  uoi  la  tromba  garula  ^  e  loquace 
(  Curiofi  mortali  ) 
Pubblicò  già  la  prigionia  crudele 
Di  Tiarno di  Mcnfi, 
Celebre  di  valor,  di  fanguc  Augufto, 
E  da  moro/a  lealtà ,  tra  quanti 
Veggia  il  fol  fidi  amanti 
Mirabile  Fenice; 
Quefte  trombe  di  Marte, 
Ch'io  Dea  dek  battaglie ,  a  liA  forella  • 
Con  bellicofo  carme 
Ho  fatto  rifonar  a  l'arme ,  a  1  arme. 
Libero  lui  non  fol ,  ma  qui  condotto  l 
Per  mantener  in  campo 
Quanto  in  carta  promife 
Chiaramente  v'annunziano.  Semai 
Stupì  l'antica  >  o  la  prefent'etate. 
De  i  più  fàmofi  in  arme  contemplando 
Mirabil  prone ,  in  Marzial  agone  » 
Sara  quedo  quel  giorno ,  in  cui  fia  fpenta 
I^al  valor  di  Tiamo ,  ogn'altra  al  Mondo  » 
Più  illuftre  marauiglia ,  o  de  gli  Eroi 
Raro  fplcndor ,  che  fatto  (Iella  in  Cielo» 
Giulio  fiamcggi ,  e'n  terra  fofti  un  fole 
Di  guerriera  uirtij ,  mira  qual  lampo  » 
Anzi  del  fangue  tuo ,  qual  è  riforto 
Fulmine  gloriofo;  oggi  la  lite 
l^ofla  nel  Ciel  del  prcziofo  Pomo, 
Da  lui  per  me  fia  uinta ,  io  contra  lui 
Mouo  il  fior  de  riralico  ualore. 
Per  la  mia  pane  a  la  gran  proua  eletto; 
Io ,  lui  d'Afi  ica  ho  tratto ,  oue  prigione, 
In  quella  Rocca ,  in  quella  flefla  appunto, 

fi  Che 


14  Inuenzionedel 

Che  qui  d'impenetrabile  diamante 
Tutta  fplender  G  uede ,  auea  riichiufo 
Argia  la  bella ,  ma  impudica  Maga, 
Del  chiaro  nome  folo, 
^^on  chedelfangue  nobile  Romano 
Fiera  perfecutricc ,  o  qual  efemplo 
A I  gcnerofi  Amanti, 
Fja  di  Tiamo  Tempre 
La  mirabil  iftoria. 
Colei ,  da  quel  Annibale  difcek , 
T>c  h  cui  morte  ebbe  altreranca  fece 
Il  Popolo  Romano, 
Quant'ei  già  del  fuo  fangue  » 
Del  Caualier  fedcl ,  unico  germe 
De  la  Romana  ftii  pe, 
Prima  crudel  nemica 
Per  incanto  ne  fece 
Infidiofa  preda, 
E  con  catene  d'odio 
Legato  il  pofe  entro  a  l'orribil  fondo 
,     Di  quella  forte  inefpugnabil  torre, 
Pofcia  di  lui  accefa,  e  diuenuta 
Preda  de  la  Tua  preda, 
E  del  proprio  prigion  Tua  prigioniera 
Sol  con  lacci  d'Amor  bramò  legarlo, 
ChenondiflTconon  (ccc  ? 
Con  quai  lufinghi  prima,e  con  quai  uezzi 
Non  ce  ntò  quella  fede , 
Ch'ai  fuo  Nume  terreno  egli  già  diede? 
Rara  beltà  da  ogni  altro, 
Chedaluifofpirata, 
Gioia  nonlagrimata, 
Oro,  Gemme,Dominio,  Onore,  e  Gloria', 
Dipcrpetuauiuona, 

-  '  '  Tut. 
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Tutt'oflTcrfe,  e  promiTe ,  e  tutto  in  uano 
Tornar  ueggendo ,  a  i  ceppi ,  a  le  catene 
Tornò  Tempia ,  e u'aggiun fé, 
11  digiuno ,  i  flagelli,e  finalmente 
De  crudeli  minacce 
L'ineuìtabil  morte: 
Ma  ne  sì  falda  mai  $  ne  cosi  fòrte 
A  l'impeto  de*  venti 
Stette  lenza  crollar,  quella,  dou'egli 
Era  uiuo  fepolto 
Adamantina  Torre 
Come  la  Tua  grand'alma 
Reflc  a  quei  fieri  colpi 
Intrepida,  e  cortame, 
O  fomma ,  o  rara,  o  incomparabil  fcdc> 
O  beata  colei ,  a  cui  concede 
Sua  beltà ,  Tuo  deftino,  e  Aio  ualorc. 
Trionfar  di  quel  core. 
Ma  tempo  èjgja,,ch  egli  ne  Tarmi  ancora 
Valorofo  rilplenda, 
£  da  lui  (ì  difenda 

Con  quel  de  la  fua  Donna,  anco  il  mio  pregio, 
£  dal  pronunciar  ds  quelle  grautiC/degnofi  farfiU* 
Quefta,che  fu  di  lui  prigion  infame 
Lungi  da  lui  cosi  repente  uoli. 
Ch'ogni  mdegna  memoria 
Seco  ne  porti  il  uento; 
DleguoftUfuferb^R$ccA,ementre/èguhoc[UtlUltre,  , 
ed  in  fua  uece 
A  i  fuoi  cupidi  lumi  omai  fi  fcuopra 
Quel  sì  nobil,  sì  degno 
Suo  career  amoro fo. 
Quella  Città  celefle. 

Che  iafoura  le  ftelle 

£    2  Sta 
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^'^     Sta  nel  Modo  Ideale, 

D  *  la  terrena  Roma 

Viuo ,  e  fpirante  efemplo. 

Mira  e  uaghcggia,  o  mio  fede],  ornai 

X>c  la  tua  bella  Donna 

II  fortunato  nido, 

B  con  tal  uifta  a  gloriofc  imprefc 

Il  tuo defio  raccendi, 

Mira  r  A  ugufto  Trono 

Del  tuo  Signor,di  quel  Signor,che  regge 

X)  gno  nipote  del  diuino  Atlante , 

Roma co'l ciglio,e co'l  faper  il  Mondo 

E  di  tal  vifta  il  tuo  ualor  rinforza , 

Che  come  in  lui  del  prifco  tuo  fplendorc 

La  fpcranza  è  ripofta,  a  lui  ancora 

D'ogni  fortuna  tua,d'ogni  tua  imprefa 

Benigno  protettor ,  deuoto  i  tuoi 

Pregi ,  ch'io  cedo  a  lui ,  a  lui  (aerando, 

Rirplenderà  douunque  fpknd'iiSole, 

Ne' fecoli  venturi 

Al  rinafcente  Mondo, 

Eterijpmenie  gloriofo  il  nome 

Di  Tiamo  di  Menfi .  hor  pugna  ,  e  uincl. 
^*^^'  ^A/cenA  ho/chereccU^e RomA^quandomtnfelcredsAm  ,  sap^ 
f  refimo fubiumeme  Agli  ffettatariye  di  leggieri  a  efuelfnperbo  auuaff^ 
x,odett  'antiche file  gTAndezrseydicoiL  CAmptd&glte^  che  face  a  profpeni- 
MAfiu  riconofciutA  p^r  Roma ,  AlpArtir  dell  a  Rocca  rimafi  ilmAntem^ 
ior  nelmeT^odellAfiertA  ,  tuttùArmAtofiprA  vngenerofo  CauaUo  ,  La 
Itut  CAnon  men  per  U  VAgheT^^chtper  UfuA  ricca  pompa  fece flup tre 
ùgn  vnoMUerAdi  rafe  az%uro  tutto  rie Amato^con  efir em a  dilige z.a  ,  e 
tonheliiffimi  ripArtimenti  di  canmigli  d'oro.e  d'argento,  e  tAntA  quAn- 
titÀdt perle  sì  mAeflreuolmente  v  erano {}.trfi  ^  che  ben  t Artificio  del 
huoro.e  landuJìriA  delÌA  manofoprauuoT^uA  il  pregio  delU  materia  . 
Uamigro^ch^tradibelìtjijimafermait  difinijfmefmme  perlopiù  a^u^ 

-      _  »^0 
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re,e  dì  mille  varietà  di  fiori  copolfo ,corrifpùnd(UA  n'^cfjegliìn  ognifua, 
fiirteacost  nobiUì  t  d^na  liurea.  tn  tante  fu  gettato  vn  fonte  dal  palco 
della  ftens  ni  f  anime  to  della  Sala  per  cui  di  [ce  fé  ti  Matemtorejal  qualt 
due  Trombetti  coni  arma  de*  Beritiuoglt  rte  perìaccht^e  dodici  paggt  mo 
ri  ve  fi  iti  durjA  giubba  aT^ra  rtcamita  di  canutiglt  d'afgeto ,  con  torchi 
accejìy  cammtrtauano  innanzi,  ericeuHto  dal  "^ i^. Roberto  de gltObi\zé 
fuoVairino  y  pafjeggiò  cortmoltagrauità^e  dii}nfte7X»jlcamfo , 

E  mentre  ogni  vno  fermamente  fi  crede a^  ch'Altro  no  rimaneffeyché'l 
dar  cominct<imento  allagioflrajì  vidde  daiUpité  alta  parte  del  porterà 
tofo^epoco  men^  che  incantato  edtficto  fpuntar  vn  Dragont  di  fintfùrdiA 
grande  zzA^tutto  coperto  dt  paghe  etoro^e  d'argentOye  dtjmaìti  dt  color 
dtuerfi ycol talco  trafparentCt  con  diligenza  gradtffima  Fiefòuifoprét  dal 
che  nt  rifultaua.per  la  forza  de  lumi, si  be&a,e  gra'^ofi  vi^aycht  dilU 
teuule  oltramodo  rendeva  l'orrore  del  fiero  animale.  Dalla  fcuf  a  cautrna 
della  cui  bocca  ufciua  e^uafi  un  fumé  di  fuoco  difoauifjimi  profumi  com^ 
fojìo,  Vt  fé  dea  fopra  vna  gtouant  ve  fitta  doro^edifeta^t  di  geme  adór» 
nata^edera  quelt  ^rgia  Maga^  a  cut  Bellona  tolto  auea  l'amato  Caua" 
lieretnfieme  conlaRocca^entro  alla  quale  sforzatamenteilteneaprU 
gtone .  Con  leggiadria,  indicibile ye  molto  maggior  (  vaglia  pure  a  dir 
il  vero)  dt  tutte  l'altre  machine  càminaua  ti  Dragone ,  e  quando  egli  fu 
arriuato  nel  mezzo  del  vano^e  del  teatro  jH  andò  però  in  aria fim^  VC'- 
der  fofiegno  alcunoycomiociò  4  cantar  quefte  ouane* 

DV  N  Q^V  E  raifera  me  qui  dopo*l  giro 
Oi  quanto bagna'l  Mar,I'arJa circóda. 
Quel  ch'io  tanto  bi'amai,al  fin  defiro» 
C  he  Ciclo,Terra,e  Mar  anco  m'alconda  ? 
Di  chi  mi  dolgo,  oimc,  con  chi  m'adiro? 
Qual  tempefta  crudel ,  eftirpa ,  e  sfronda 
La  fulminata  mia  dolce  fperanza? 
Qual piudefio  di  uita ,  ornai  m'auanza  ? 
Perduto  ho  la  moro  fo  mio  tcforo 

Non  pur,  mail  Tuo  fortiflTimo  ricetto, 
>?e  virLÙ  d'arte  Maga,ò  forza  d'oro, 

CJic 
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ChemaipIupoflTaracquiftarloafpetto, 
Sol  per  perderlo  il  crouo ,  ed  io  non  moro  ^ 
Ne  tanto  può  il  dolor  in  q  uefto  petto , 
Che  ftilli  il  cor  per  gli  occhi,  e  da  le  porte 
Efca  la  uira  ,0  n'entrò  già  la  morte  ? 
Oime  ,  ne  pur  le  preziofe  mura, 

Che  copriano  il  tuo  Solemifer'Argia  > 
Mirar  potrai ,  ch'anco  il  deftin  ti  fura? 
-*       Quefto  conforto  a  la  tua  pena  ria  , 
?         Suo  ftile  a  i  danni  tuoi  cangia  Natura  » 
Per  te  l'amor  dd  centro ,  il  grane  oblia , 
Metton  le  pietre  al  Cicl  volando  l'alci 
Ne  per  frenarle  opra  d'incanto  vale . 
;a  t  Che  parlo  ?  douefono  ?  ahi  contra  il  Cielo , 
Che  può  l'inferno  ?  o  vane»  o  cieche  uoglie  > 
Ceda  l'indegno  ardor,  T  impuro  zelo , 
E  d'ogni  oil  penfier  l'alma  fi  fpoglie, 
Del  mio  fallir  fia  penitenza  il  uelo , 
Sian  qucfte,  Amor ,  di  me  l'ultime  fpoglie, 
E^  erger  trofeo  di  me  jfchernita  amante , 
.v^  V  Non  fia  mai  più ,  ch'altri  fi  pregi ,  o  vante. 

Furono  cantatitverfidaBagiouanècon  tanta  dolcezza^con  tanta  ar 
m9ma^^  con  tal  arte  tch  e  fi  cerne  riempì  gli  amml  d'cfirem  a  pietà  de* 
fioi  lame  ti  amorofi^così  con  affai  maggior  baìdam^a^e  con  più  diucrfaye 
felice  ventura  dt  quella  dt  Ma  r favella  aurehbe  con  Apollo  potuto  entrar 
in  pr nona .  ^ufHafu  Unue%tone  del  comparire  del  Sig.  EnzOt  la  qnale 
fé  per  tutti  i  riguardi  porta  nel  font  e  il  titolo  di  magnificentijjìma,  yhen 
dee  efkr  riputata  degna  in  ognifhaparte  d'effer  annouerata  tra  t altre 
ftpcrbe,  e  poco  men  ch'incredibili  Caualerie  dt  Ferrar  a. La  cui  breue ,  e 
lib.  4.  '  '^^'^^  tefjuta  iUoria  non  so  come  più  meglio  conchiudere^che  con  quelle  pa 
Eth.c.2  jtqI^; d^ i^rtJìotele,Opus fumptu digaumj&  fumptus opere djgnus. 

Il  fine  dcirinuenzione. 


DESCRIZIONE 

DEL 

Comparire  di  cialchedun  Caualiere. 

ERCHÉ  alUftupendiiJimA  inuenzione  del  Sig,  £«- 
zoj  Caualicn  ventueriert  no^ure  hanno  pienamen 
te  corrifpofio  col  valor e^ma  in  oltre  con  la  nobiltà  del- 
le Itureey  emmipuruto ,  corte  fi  Lettori ,  conuenientc 
cofiyacciocchè piena  conttT^a  abbiate  di  cosi  iìluHre 
Torneo.figi^iugner  la  defcrtzions  dd  comparire  di 
ciafcktdun  Cau Aliare .  Tenendo  per fermo-^che  Iprefentarui  ilcomin- 
ciamento  dic^uefla  pompa  reale.Jenza  il fuo  mezz,o,e fenza  la  fita  fini- 
ta mojìruofà  cofii^non  men^che  vn  capo  fenza  buìio,  del  tutto  tatirejfe 
giudicato. 

Dtleguatofì  addunque  il  Dragone  con  la  fchernita  LMaga'Ji  Signori 
iMaefin  di  campo  delta gtoHra  iniroduffsro  nella  Sala  il  Sig.^leffan- 
dro  FtafhiyCaualtere  dell'abito  di  Calatraue^nel  quale  pori/ce  l'anttcù 
fplendor  in  armegz^iare  della  noftra  patria .  K_yilla  disfida  del  Signor 
Enzo^eglt  aueaprima  dt  tutti  rifpojìo  colfcguente  cartello, 

Ar  T  I  A  M  O  DI   M  E  N  F  l; 

CALIDORO  D'ARMENIA. 

Q  VE  L  L'Io  Calidoro  d'Armenia  fieramente ac-  cJu^S 
.efo  della  mia  più  che  belliTsimaAlicandra,  al  cui  ^ 
narale  quantunque  fiammeggiafiero  pouere  ftel- 
le ,  con  le  ricchezze  però  del  fuo  bel  volco^  honora  i  miei 
foipiri^con  loro  del  crine  mdora  le  mie  catene,  e  col  Sole 
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de' begliocchiilkidra  la  mia  prigione;  Alicandra  nefcui 
gran  lume  afcondoi  miei  falli  amorofi  .  Alicandra  ardir 
non  meno  di  queftobracciOjcheardor  di  quett'alma^e  fo- 
fpir  non  meno  di  quefto  petto,  che  fpirito  delle  mieCa- 
ualcrefche  imprefe.  Alicandra  in  fomma  Ja  cui  beltà^e  va- 
lore vanno  felicemente  fiorédo  su  i  tronchi  delle  mie  lan- 
cie,  focto  i  fauori  delle  calde  ruggiade  dei  fangueoftile^al 
Sole  di  lei  fèefla ,  cd'a  quell'aure  di  gloria ,  che  in  me  dal 
quintoCielo  va  maifempre  infpirando  il  bellicofo  Dio  de' 
Caualieri.Queirio  dico  Calidoro  d'Armenia  foftrirò,che 
fi  bella  cofa  da  te  iiao  Caualicre  f  che  Tiamo  non  polTo 
dirti)  pofpofta  alle  Romane  bellezze  ?  foffrirò ,  che  tu  già 
pfigionero  deirine/àuftiPalude^la  cui  lume  dalle  Paluftri 
nebbie  offufcato  rimafej  t'opponga  con  occhio  di  diiprc 
gio  ai  chiarirai  del  riuerito  mio  Sole?  No.  Ma  com- 
parendo nel  folito  campo  il  giorno  deirabbattimento , 
darotti  a  diuedere^checomc  ha  potuta  Alicandra  la  bella 
Con  fe  Tue  peregrine  graticjpiegare  quell'anima  a  riuerir- 
ajcosì  le  farà  ecceduto  d*vmiliare  i  coli  della  tua  Roma. 

^  Pneedeuarto  al  Ciualìere  due  Trombetti  a  causilo ,  e  otto  paggi  ve- 
fitti  alla  Turche fia ,  con  due  torcie  per  cadeuno  in  mano  ;  ciò  è  vna  in 
irpàlla,€  l'ahra.con  vna  cotale  /prezzatura ,  portauan fitto  mano .  Le 
giubbe  dt  ejjì paggi  eran  di  tocca  d'argento  con  oro  in  nero .  La.  IturecL» 
del  Canaliere  era  parimente  tn  nerofepra  la  lama  d argento  tutta  a  fio. 
ri  dtcanutigh  doro^ed argento  ripieni .  il  cimiero  alla  liurea  in  tutto 
erafimigliante,  onde  per  la  egualità  dell' or  namentOye  per  lo  portar  gra- 
ue  della  per fina^con  molta  maefta  egli  paleggio  ilcampo\auendo  innan 
zÀper  Padrino  il  S,  Co.^aleazzo  Eftefi  de  Tajioniyche  con  lofplendor 
del  proprio  meritOye  delle  gemme^ch' egli  aue^i  intorno ,  non  poca  graui- 

tÀ 
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*  /4  aggìtigncua  al  Caualiere .  //  quale  peruenuto  all' altro  capò  della  Sa- 
~  ld;e  al  CMantefJitorty  e  a  lui  effende  fiate  da  '  SS,  Padrini  eh  tu  fé  le  vifit 
re^e  date  loro  le  lande  in  mano.atfigno  di  bellico  fi  tromba  vennero  con 
impeto  fiero(quafìfiordata  la  ftncera  ami  fiàsche  tra  di  lor  vine)adin' 
contrarfi  m  l  mezzo  dell'arringo  \  e  rotte  le  lande  in  cento fibegge^  ed 
impugnatigli  fiocchijornarono più  volte^come  e  il  coflumcia  valorofi- 
mente  ferir  fi .  Partita  da  SS,  MaeHri  di  campo  la  hellifjima  zujfa  ^fi 
'^fitiiarono  i  Caualteriyalter amente  minacci andofi , a  ippfit  loro  ^  auen- 
do  dato  vn  tltiljìmo  principio  a  cosìfilenne  Torneo, 

finito  quefio primo  ab'uttimcntoji  Signori  Maetiri  di  campo deU 
la  Bar  ter  a  fecero  compartre  ti  Sig,  Giulio  Bonlei,prode  Caualiere  si  nel 
\  combat  fere  a  piedi ,  come  nel  correr  lande  a  cauallo  .  Egli  due  dì  pri- 
'  fÀitti^lfiguente  cartello,auea  dt  Tiamo  accettata  U  disfida  a  piedi , 

^""J^j^^'^'Erafto  dallo  Scoglio  Incantato , 
oijjL^s;!  ATtamo  dt  M.enfi . 

NON  afpetcate  gia,o  Tiamo  di  Menff,che  all'ardir  della  D«l$!g. 
v'oftra  querela,  io  contrapponga  le  punture  della  mia  0"^"'<* 
penna.chealfulminedella mia dcftra,io mandi innazi  ut 
i  lampi  delle  mie  giufte  minacce. Non  vo  turbarla  vana  fperaa- 
zadel  voftro  trionfo  ;  acciocché  porgendoui  io  cagion  di  pen- 
timento ,hon  inuolalfi  a  me  (tedo ,  anzi  alla  mia  bella  Donna  I* 
•gloria  della  voftra  confuiìone .  Non  vo,  dico,  sbigottendo  il  va- 
^iicggiaredel  uoftroorgoglio,uederui  quel  dì  nell  arringo  fioco, 
C  tremantcjaffinchè  il  Superbo  coraggio  del uoftró  petto,  ferua  ad 
HlUftrar  maggiormente  la  forza  àcì  mio  braccio,e  la  virtù  di  chi 
m'auualora  .  Ccdan  pur  le  parole,douecosì  vicini  fono  i  fatti,  ila 
''jjure  murala  lingua,doue  sì  valorofa dee moftrarfl  la  fpada.  Pur 
troppo  acerbi,  fenza  che  uè  l'annunzi,  {ì  ui  parranno  grincontri 
della  p'cca,epodcrofi  i  colpi  dello  fiocco  al  !or,chc  y^t"  pietà  dell* 
voftra  ioìiì^i  ui  prcfcntcrò  cattiuo  a  i  raggi  del  mio  Sole,  accioc- 

F        che  ' 
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che  dileguati!  barbagli, da  quell'aer  toico  della  Palude  in  uoica 
gionatid'olrramirabil  Tua  beltà  conofcendcpcr  voi  fteflbconfef- 
liatcjche  benché  Roma  con  le  fuc  grandezze  ofcuri  le  grandezze 
altrui ,  fon  però  quelle  Dame  ('ancorché  peraltrodegne  di  mol- 
ta riuerenza)  da  molte  in  beltà,  e  da  lei  principaì  mente,  foper- 
chiate,e  uinrc.  Comparirò  dunque  nel  campo  il  dì  da  uoifta- 
bilito.maa  picdijccio,perchénon  poflìate  ricoprir]  uoftri  falli 
col  mancamento  del  deflriere.  Voi  Ermilla,illuftfe  pregio  d'Amo 
re,  che  con  l'alte  uortrebeli-.-zze  ognidì  più  rinouellate l'antica 
piaga  del  mio  fianco;  che  co  i  nodi  altrui,piu  tenace  rendete  la  no 
bil  catena  della  feruitù  mia,  e  del  uoftro  imperio,  eh  ognialtra 
fiamma  del  mio  petto  conuertiteinefca,  e  nodrimentodi  quel 
primo  ardorc.'in  cotcllo  abbartimenro  fate,  vi  prego,che  tanto  mi 
fien  cortefi  gli  fuardi,quato  é  riueréte  il  mio  pélìero  ad  inchinar- 
lii.tanto  mi  ii  modri  ferena  la  fronte,  quanto  è pronto,e  generofo 
il  defio  alla  uoftra  dife  fa,-  affinchè  quell'alrerodiTiamo  s  auuegga 
dell'oltraggio;  ed  io  dal  uortro  fauore  fopra  me  (ledo  inuigonro, 
a  lui  faccia  conibatiédo,mitndcr,chc  la  voitra  rara  bellezza, può 
non  men  render'ahrui  contento  nella  pace,  che  formidabile,  e 
fYittoriofo  nelle  battaglie . 

Veniuane  tnnAn%i  a  qucHo  Caualhrefei  pAggtfchUui  vefliti  dUz- 
'j^urOtt  d'Argento  aU*1^/cocca  con  ferri  al  collose  ctntt  di  catenèwargen- 
tatCttenendo  cadauno  di  efji  vn  torchio  per  manoycome  s'è  detto,  /Ifpref 
fifigutuano  due  Tamburmi  veftm  dell'abito  iìe/^9  .  Dopo  veniua  il 
Padrtno^ch'eratlSig.Co,  Mfonfò  BfimUcquA ,  gentiluomo  di  grajìdif- 
fima  esperienza  ntU'armtggiare  :  egli  Auea  vna  banda,  di  nmcfino  al^ 
zuro guermta  d  argento M/uo  veiitmento  era graue^  e  nobtU,e  U gioie 
di  molto  valore .  Arriuò  ti  Caualtere  le  cut  calze,  che  diciamo  intiere , 
tracio  azzfoe.e  cast  la  vef/ina^e  t  fregi  loro  dt  ricamo  dargentoji  qua- 
ii/ppra  il /rppannOyO fodera, pure  az^ura^faceuano  a[fai  vaga  ruosfrs . 
//  amtere  era  dt  ptu  fòrti  d$  piume ,  ma  pero  bianche  ,  con  aUune  poche 
éiTJjirf: e  tutte compofte informa  dt  belliljìr/io pvioncyco  /ala maefi*ia , 
(he  rerto  tra  più  belli  non  mento  tlfcondo  luogo .  Falla  ch'egli  chbr  U 
JÙAtnoHra,  vMnc  alla  conte  fa  col  Mantenitore  i  e  auendo  eglino  rotte 
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U  trt  ptcchfcl/UiS'aizujfarcffa  con  gli  ffoccht  ;  t  dofo  ejferft  diti  motti 
cùlpi.furona  di  Signori  Maefìrt  di  Cam^ fatti  ritir Are, 

VfcUo  della  Sala  ti  Caualtere,  chi  combtttuto  auea  a  piediyne  furono 
introdotti  due  a  cauallo .  1  quali  alla  ricca  Uureay  aHa/ttpcrhapfrpa  del 
comparirete  alla  maeflì  del  porta  mento, ben  diedero  a  diuidereych'egli» 
no  eran  non  menop  'r  la  virtù  nobiUjJima  de'  natali,  che  per  1 4  prodez- 
za dtUeperfone, CawAteri  dt  gran  paraf^gio ,  Eran  que^i  ti  Sig.  Ootj' 
AfcamOyéì Stg.AUlfandro  Ptj ^fratelli  non menper nafcita.chcpir  l^aL 
tezza  dtglortojì  pen fieri .  FgUno,  alcuni  di  prima,  aueuano  accettatd 
U  disfida  di  Jtamo  colf  otto fcritto  Cartello, 

A'  T  I  A  M  O  D  I    M  E  N  F  L 

E  L  E  I  M  O  N  T  E,  &:>    j.  e  /r    • 

C   di  SaUonia^. 

AFILODAMOS 

CH  E  sfeì  ^dte  al^jento ,  the  tuoni  fé  nT^jt fulmine  fono  co-  Dei  si^. 
tefit  tuoi  i  ò  Ttamo  ì   E'n  quale fuoU  dt  Cauallerta  ap    Achilli- 
prende  fit  ti  minacciare  i  Romani  aliar  a. ^quando  sfidi  à  ci- 
mentarfi  con  ejfo  tecoì  Cattalteri  V  errare  fi  ?  doueut  pure  quelli 
querele,  checontra  dtloro  aueuiy  come /pregiatondelle  Roma* 
ne  belle^T^eferbarti  a  tempo ,  e  luogo  ptu  opportuni .  Infelice  te, 
che  ammaliato  dal  fa  fimo  amorofo  in  si  bella  gufa  sfidando  <-ua^ 
r^eggi  y  come  combattendo  morrai  •   E  qual  ptù  ^ana  querela 
gtamat  snjdì  della  tua  feconda ,  che  te  Dame  dì  ^Roma  frappa f 
fino  incomparabilmente  tutte  l'altre  dt  beliate  dtrualore.'Dtmmi^ 
circonda  fi  t  tu  forfè  ti  biondo  tutto  per  i  (juarne  le  ieUe7{^e  dt  tut 
te  le  Dame  *vtuentt?efe  nolfkcefit ,  e  qual  follia  t'induce  a  dire , 
ihefenz^a  poter fenefkr  paragone  quelle  dt  Roma  fono  le  ptu  ielle, 
^  leffu  Ofaloroftj  ?  Tacciamo^  che  nelle fiefje  parole  della  quC' 
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nU  ùcontrddici^foicheaffirmi^chcleKomiinc  trapfitffano  ttitte 
1*4  Itre  dt  pregio  ,  t  in  "Vno  ftefj'o  tempo  foggia  ngt  ,ch'tl  trappa/^o  è  ■ 
incomparabile^  e  nondimeno, q-sando  er4U<tmofanci'ttìi^  app^^en^ 
demmoy  che  eh  dice  trappapare ,  fappo^je  ti  paragone .    Ma  noft' 
Sfoghamo  con  quefia  penna ,  o  Tiamo ,  togliere  t  pregi,  alle  noìfri^ 
lancte  j  accettiamo  dunque  la  tiéa  disfida  j  per  cimentarci  con  ejji 
ieco  nelpropofló  abbattimelo  d  giorno  ^che  ne  pre fermi  ^^nel  cam 
forche  doueui ,  ^  non  hai  lignificato^  allora  coli' armi  m  manovri 
frenando  le  tue  fkljifjime  propojie ,  faremo  j  chetipefi  il  leggiero 
d^'  t(4ot  penjieri,  e  dourai  tié^recarti  àfomm^  ^entitra^chsiLCielg 
t'abbia  preferuato  à  gli  honoratt  wartirij  de'  noHrh  colpi ,  ^ 
che  tifa  conceduto  diftntir  nel  morire  le  peregrine  ^jfequte,  che  ti 
fir  anno  coi  gloriop  miriti  ino  fi  ri  desìriert.  Fra  tanto  fé  bra- 
mijche  giunga  fui  Tsbrofarnofa  none  Ha  di  le^  manda  cola  ÌI fri- 
zione deltHofepolcro^  che  tramontado  in  qucl^tovno  alle  tue  ruwg 
fatale  i  njanti  della  tua  temer  ita,  ^nonfa^à  chi  doppo  te  faccia  daì^ 
U  tua  tombaforgerei  titoli  delle  tue  glorici,  * 

V  Armature  loro  erano  granate  d  oro-.é'lfondo  dclU  he.UtJfim/t  Uurea\ 
per  lo  più  era  dt  tocca  azzuratC  d'argento  imta  coperta  dt  fempreuìuey 
dtpigneydi  fiorile  dt  nodi  di  vliuo  bruniti  d'orò,c  d'artento ,  /  qàatuon: 
vagone  be*f  tnte/o  ripartsmeto  in  cixfcuna  parte  si  della  ^ropp^ra^  co^e 
delpeitoraie.vet9Ìuano  a  lafctare  quattro  campi  di  fondo  incarnato,  fo-* 
pra  dicuigtaceua  vn  corno  dtUa  Copta  anch' egli  brunito  nella  guija  te-^. 
fle  ment0uata;e  da  cui  fpmtauano  moltt^e  vari  pori  dt  taUo^che  tutto  ti 
campo  ricoprtuanoylafciandopero  nel  mezzo  dt  loro  vnofcudetto  coperà 
io  di  talcO)Con  vna  imprefa ,  che  ben  dtmoflrana  U  gencrofavsmpa  de^< 
felli  loro ,  li  corpOiCra  vn  Leone  fcheriante  con  vna  palla:  eH  motto,che 
4  lui  daua/piritOj  e  anima ,  Acuì  tur  n\  feria .  Tutta  la  iinrea  era  mi 
contorno  ornata  di  certo ,  o  frangia  d'argento ,  e  da  e i afe um  delle  ca'^ 
Jfàte  pendetéA  vn  fiocco  pur  anche  d'argento.  Sopra  le  groppe  de  cauaìli, 

in 


,.  di  ciafchedMn  Caiialiere:]  45 

in tfccah'iQ de  ful'nìfennaccht^aucAn con mxeHrÌA  Accsmedito  vn  vi'         • ,. f 
fello d' Argento ^t'uitò di  varij  fìàrt  di IaIco ri'^)ieno .    / cimieri,  arttfictih-      ••  -  •'»" 
fornente  fibhrtcati  ,per  la  maggior  parte  con/ìa  uà  no  dt  piume  bianche^     ^-^m^"' 
tjjendouene  fcmmatc  alcune  Azzure^ed  incArniite\e  nelfiote  dt  ej^o  érd      ,•  um 
firtmnk  cQcomrnod^t^  U'mp^'eftgia  detta ,  t_y/  // pompofi  Caualieri 
dfidaJiamnAfi^cifàpra  vn  hellijjimo  palafreno  il  Signor  Conte  GaUazz,9 
TaJJoni.per  Padrtno^ed  in  oltre^tl  corteggio  di  diciatto  paggi  condite^ 
torcchipn  ciafchedunotdilche  tanto  di  chiarezza  saggiufe  al  teatro  ^ 
che  Cocchio  ne  rimanea  poco  men  che  ofjefo .  Eran  le  coftoro  guarnaC'  ' 
che  alia  foggia  Vnghera  di  cendado  doppio  abiuro  tempeftate  dtfetH' 
p\e  vi^^je  pigne  d.  ariento  .  Le  maniche  erano  anch' effe  di  cendado  p\ 
ma  bianche  ySi  come  in  capo  por  tauano  vn  ber  et  tino ,  ptére  allungherai  , 
dd drapppyC  Uuoro  (ìe^o ,  con  piume  bianche  »  e  a%2,ure  .   /  Trombetti  ^ 
tran  vtjlttindUftdetia  maniera  ^portando  ne  penxcchi  delle  trombe 
la  mpr'fi  pur  ora  de  fritta .   La  onde  quanto  era  della  liurea  il  valore^ 
e  la grandezza^tanto  fu  la  marauiglia. e  piacere^  cheogm  vnofi  prefe 
nel  vaghe<^gtar la  cupidamente  a  parte  a  parte .  Ma  fu  queflo  da  mag* 
giordilctto  imerrotto]^erchcfòlltcttando  le  trombe  l amtcheuole  conte- 
fa,  eorfe  eccellentemente  ilSt^.  Don  {^faniolajua  lancia  ,  e  fece  con 
mo  ita  gra  zia  il  fuO'Màttiménto  con  lo  flocco, 

E  perchè  lordine  intraprefo  richiedeua^  che  vn  Caualiere  a  piedi  fi 
fdLcef^e  entrar  nell'arringa  fu  da  Signori  Maeflridi  Campo  condotti  il 
Sig,Alff^ndro Mfizzarellt,cheper Uprima  volUduea  veftite  l^arm/,    . 
edal^Molenonpur  anche,comedtfeSta'^d,  l,b.4 

if!TiliiQ7K)léìs  venlt  vmbra  gcnis  j 

chf  perciò  altri f or f  gli  aur  ebbe  potuto  dire\ 

"/ Tii  bellis  aptare  ^^iros  ?  tu  pondera  fcrre 
se  &:?  Marris,  &'enfiferas  Inter  potes  ire  cateruas  ? 

Ma  idomeflici  efèmpli.e  Nnnata  virtù,agile,e  deliro ilrendetta  oltra- 
modo .  Egli  dunque  auea  riffo/ìo  alla  disfida  dt  Tiamo ,  accettando  di 
combattere  apeditcolfe^ntme  Cartello. 

ETAN- 
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E  Tanto  vniuerfalwiòCaualierTiamoJa  voftra  fn- 
giufta  querela,  e  così  fieramente  punge ,  morde ,  6c 
ofFendcjche  non  ioìo  chiunque  al  prefente  è  feruo 
di  bell3,c  meriteuoJc  D:mia  ;  ma  qu  -gli  ancora ,  che  mai 
per  tempo  alcuno n'bnno  feruico^non  peno  interna-"; 
mente  non  rirentirfere,;edeÌiernamentenon  vendicar- 
fene;  ond'io, che  della  bella:,evalororaClancIialume:,e 
(plendoredi  queft..  fccolo  arli  felicemente  gran  tempore 
CUI  mortali  ma  mcenentc  bellezze  con  manto  s  ed  armi 
ofcure,e  ruginrfe, pompa  funebre  dell'immatura  fua  mor 
te,vadomc\}nfolablmente piangendo,  e  le  dotiimmor- 
tali  di  quc  iranima  grande  con  viua ,  ed  incancelabil  me- 
moria corjtinua  mente  onorando ,  non  pofì'o  fare ,  ò  ch'io 
non  finga 5  e  fingendo  me  fteffo  inganni,  d'auer  auuto 
della  querela  contezza^ó  confeflandola  con  qualche  affet- 
tato preteflo  non  mi  fculi ,  ed  attenga  dal  cimentarmi 
con  voi;  far  la  prima  con  veruna  ragione  non  poffo,  la 
feconda  perniilun  rifpetto  non  debbo,quclla,  perche  già  . 
di  vantaggio  palefe,e  pubblica  è  la  disfida,  quetì:a,perchè  • 
pur  troppo  la  virtude,  e  beltà  fingolare  della  mia  fofpirata 
Donna  ne  reftarebbe  offelà ,  l'vna  ìnk  fteifanon  verifimi 
le  acquiftarbbe  poca  credenza^raltra  malamente  coperta 
farebbe  degna  di  pocalode 3  e  dout  il  difimular  la  prima 
fora  fpecie  di  tal  perfidia  d'amante,  la  feconda  darebbe 
certo  argomento  di  fouerchia  viltà,e  quato  meno  le  men- 
touate  ragioni  concedono  ingreflb  nel  mio  penfiero  al- 
Tvn^  5  &  all'altra  di  loro^tanto  più  il  core  da  (limoli  acuti, 
e rimorfi pungenti  trafitto  d'auerle  mai  meditate, all'ar- 
mi- 
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mi.airarmi ,  con  iviccrace  palpitazioni^  e  mi  rampogna  ;e 
mi  fgrida ,  e  fatto  già  impaziente  della  dimora,brama  più 
ch'altra  cofa  il  giorno  deftmato  airarringcnel  quale,  co'l 
telHmoniodeirarmi  fi  faccia  chiaro, che  la  mia  Donna, 
da  chi  che  folTe,  fia  per  cfTere,  o  fia:,non  fu,  non  è,  ne  farà 
mai  pareggiata,  non  che  auanzata  di  valore,  e  beltà . 

loTANCREDl  ti  Fedele  Signore  dell'I  fola  del  Sole 
affermo  quanto  dffopr^t^. 

Onde  ti  dt  ddf abbattimento  nel  luogo  che  di /òpra  dicemmo.coparue 
éfuefìo  Céusliere  co»  due  Tamburtini  innanT^  coperti  dt  nero  confieggi 
d'oroyt  (quattro  paggi  dello  Hej^o  abito  con  tot  echi  acce  fi  tn  manosa  qua- 
itfegutidua  iljig.Conte  Alfon/òTaf[onifuo  Padrtno^e  di  molta  pratica 


„.  ifjflendore. Lavi/lina  era  intutto/òmtgltante^ 

pennacchio  anch'egU  dtptume  nere  con  oro ,  e  varifitrt/parfiui  per  en^ 
jtrcfi  come  larmt  eran  tutte  dt  nero.e  doro  coperte .  1»  abito  cost  dolen* 
te,  ed  in  sì  lugubre  pompa  per  l  immatura  dipartenza  della  f  il  a  donna 
{per  quanto  m  dice  tlcartelio)eglifece  con  molta  grazi*  U  fta  moflrAt 
trcuando  in  ciafcuno  non  poca  pietà,  che  sì  toBo  piaga  amoro  fa  cotanto 
actrbamentt  ti giouanetto  fianco  gli  tormentaf^e.  Alla  moftrapguì  la  bat 
tagliale  dal  trattar  la  piccale  dal  mi  neggiarfiancamcnte^e  con  leggia^ 
dria  lo  flocco  riporto  gran  lode  da  tutti. 

Partito  tlCamliereapiedt il  Stg.i^lejfandro  Ptofattaft chiudere U 
vificra.eprefi  la  Unciale  lo  rf'.c-o  •  hltaltro  cantoauendofatto  lofteffa^ 
il  Manienitore  vem'ro.Jil  do' e  mutttQ  dt  molte  trombe  a  fare  vn  bettif- 
fimo  incontro ,  ftcom.  beluJJ^^mafu  la  banalità  de  glifi  occhia  alla  quale 
poftofine/uronoegli ,  cdiiStg,  Don  Afcanio  condotti  fuori  con  U^e/a 
'filmeria    conia  quìle frano entr  ti, 

E douendo  fucced^re  vn  CaUuUtre  da  Bàrierafi  vtdero entrar  nel 
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tfatro  due  P^ggi  con  due  f  or  echi  acceft^e  vn  fonutor  di  zufobtS  vn  tam 
bnrwo  tvfìOjC  l'altro  fin  an  do  ^£  quali  fegfùuA  vn  Araldo  vefltto  di  ve- 
luto  verdCiC  dor»iCon  vna  h^nda.  verde  ^e  armato  di  fiocco,  il  quale  ar- 
rinato  al  co  fletto  del  Maptcnitore  pubhUco  quefto  anello . 

Glihif  T  T^  fvedtéto^ò  TlAMOy  la  tua, affatto  ingiufì 4^,0*  iniqua 
ncal-  P  I  propojia^^  hoferctò  deliberato-^quantmi^jtieftramcrOi 
^•^  :^  gtunto  fur  bora  qui  di  p^ffaggio^<^  non^inc^^ofsnr  con 
l'armi^  che  propont^dt  combatter  teco  a  piedi  colla  piccale  ftoccoyco 
me  offertfct^e  dt  pro^arti^che  le  DJ  AIE  d'  ^lemagna^del  qual 
faefe  tofom)  ma  in  particolare  la  belli0ma^i(s^  ^doKofijJimA  cai 
tofopra  tutte  le  cofe  del  f^I ondo  amo^dt  heltàidt  ijalore,^  d'ogni 
mento  mcomparabilmente  quelle  di  Roma  trapaffino^e  fé  tt  ditt^ 
ticuore  di  cimentarti  mecoffpero  ritornarti  quel  conofct?mntOiChè 
da  folle  zAmore  ti  sé  lafciato  pa^^amente  muolare .         "^  ^^^^-^ 

IoAndoIofiad'Hiberniaaflerino.  , 

'     Io  Anaftaraffo  Marcheiedi  Rocca  Verde  fui  prefente. 

Io  Lucidoro  Sig-deirifola  inefpugnabile  fui  prefente . 

Spcditoftt  Araldo  dal  leggere  ié'difpenfàre  il  cartello,  comparueil 
VenturierOyda  cui  era  flato  mandatole  quefttfu  ilStg.Galeazio  Trotti^ 
che  fi  come  nella  BAriera^che  ft  fece  ha  già  due  anni ,  e  che  per  luifU  U 
pr  ima  ^eglUa feto  molta  fperanì^a  d'onorata  r  tufi  ita ,  così  ora  diede  con 
gli  effetti  a  cono  fi  ere, eh  e  punto  non  fu  vano  il  concettò  della  fua  per fio^ 
'ra .  Egli  auea  innanzi  Jet  p^ggt  e  on  due  torcie  per  ciafiuno,  il  fi  nator 
di  zufolo  ych  e  dicemmo,e  vh  tamburino  flutti  e  due  vefliti  alla  Tedefc£ 
di  tela.  <^oro  con  verdede  berretti  eranofihtacciate,  pure  alU  Tedtfca  , 
gtternitedi  penne  gialle  verdi.Veniua  apprefso  per  fino  Padrino  il  Sig^ 
Co.Alfonfiò  Montecattnida  cuivtrtUje prudenza  il  rende  dsgno  ram^ 
puUfi  df  quella  famìglia ,  che  nonfiafrodurfis  non  hnomim  grani,  e  va» 

"''"^-  lorofii. 
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lorcft ,  Auea,  il  Caudiere  le  calze  dt  color  verde.con  le  freglattìre  d'or» 
fui  fondo  verde .  Il  pennacchio  era  di  piume  gullcy  e  verdi ,  in  cui  era 
tLCcommodàtafer  tmprefa  vn  braccio  deflro.che  vna  celerà  tsneuafiret 
tamente  in  mano.e  allo'ncomro  vera  vn  braccio  pntftro ,  che  facea  ga* 
gliarda  reniterizapcr  non  ijlcnd^r  la  mano  a  concila  cetera^e  intorno  per 
motto  V  era  finito. 

Di  foftener  la  fé  Tempre  mi  piacque. 
-  Falto^ch^eglt  hthbe  il  [ho  pa(?eggio,er  ineriti  gXlHuJlrij?.  Sìg.Cardi- 
nali,e  le  Dame  rittrojjì  al  deUtnato  luogOy  e  abbacata  la  vtfiera  al  Man 
tenitore, ed  a  hit  medejìmo,  alfuonofirepitofò  di  più  tamburi  incontra» 
dofi\  ruppero  molto  btne  le  picche  y  e  tratti  gli  fiocchi  fi  colpir  no  più  vol- 
te ^m  a  interponendo  li  Signori  MaeTirt  di  Campo 

1  pacifici  fccciri  fra  \c  fpadc , 
Li  diparitrnoyi'vno.e  l  altro  ritirandofi  con  minaccio fo  ftmbiante . 

Nel  quarto  luogo  (di  quelli  fanellàdo^che  gioflrauano  a  campo  aperto) 

fu  da'  SS. Padrini  introdotto  alcomhattimento  il  Stg.M  arche  fé  Ernefto 

•  Beuilacqui^  Caualicreper  ogni  riguardo  di  grande  affare,  e  per  lunghif- 

fmaprujua  nel  trattar  tarmi  tanto  ardito  di  mano, quanto  genero fò  di 

cuore .  Auendo  egli  alcuni  giorni  prima  fatto  pubblicar  ti  cartello^  che 

fegutra  qui  appr e ffo, comparite y  come  dicemOy  mandandofì innanzi  due 

Trombetti  vi  fi  iti  di  tela  d  argentone  poi  ottopagf^i  ddla  mede  firn  a  tela, 

vcUiti ,  con  due  lorcchi  per  vno  di  (ini  furala  grandeT^r^a ,  e  grojjèzza 

ancora  ,  Se^uiua  ti  Padr  monche  fu  il  Stg.Conte  Ercole  Pepolt  fòpra  vn 

fuperbo  caualloyconvn  vefìimento  bianco  tutto  tempe  tato  doro,eperlfj 

T^tl  Cape'doyoltre  a  vnbelltjjìwo  mazzo d Aeroni,  fìammcggiauan  tan- 

te  pietre  prc/jof:,ch'eera  vno  Hupore ,  Si  mandaua  anch' egli  innanzi 

vna  mano  di  palafrenieri, e  pag^i  con  liurea  di  uelulo  cremeftnofiegra- 

ta  d'oro .   K^rriuo  finalmente  il  Sig.  Mar  eh  e  fé,  vcjlìto  egli,  e'I  Cantilo 

di  tela  d'argento  concerti  andamenit,e  fiori  di  velato  dt  vari  colon  ri- 

e  amati  d  argento, eh  e  rend-'.uan  heliiffima  moflra .   Pa(feg\^iato ,  ch'egli 

ebbe  il  capo  rinrofjl  al  luogo  defìinato,eftrrata  la  vificra  curfè  col  Man 

tenitore  ottimamente  la  fui  lanciale  indi  fguttb  t^ibbatttmento  degli 

Jìocchiial  quale  aucfìdo  pcfio  fine  fcefe  ilSig.  Mar  chef}  dtl  paìajreno]e 

vjolle  anche  cim:ntarfiaptedt,a  cui  con  eguai  prontezza  ripjft  il  M^f^ 

G         tent' 
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,  tenitore\efu  nel  vero  degno JptttAC oh  veder  due  sì  prodi  Caual'teri  af- 
frante con  ta n ta  Iquifitezza^e  alùreggia  adoperar U/pada ,  Il  cartelh 
fatto  pubblicar  dai  Stg.  Mar  eh  e  fé  fu  tìfeguenie . 


Deis  ^^^^E^£STI  tu  per auucnrura.oCaualier  d'Egitto, che 
t^àto  l  ^^  ^"^^^^  Campione, no  d'una, ma  d'vn  cornane  di  cosi  bel- 

GuarT-  ^^^  le  Dame,e  così  valoroie,come  fon  le  Romane,  \ì  douefle 
vakr  perafiilojche  dall'incotro  de'  Caualiei i  ri  preferuafle,e co- 
si Forlì  t'immaginaftiV-hedelIa  tua  propofia  querela, altro  che  vn 
vano  rimbombo  nondouelTcfuccederc.  Ma  quanto  abbia  te  in- 
gannato la  tua  fperanza  in  quel  punto,m-a  tardare  n*auuedrai,che 
li  uedra  i  affronte  Filodemone  à\  Zc  landa, che  fon  quel  io,  il  qual 
pretédo,che  quelle  nobilifs. Dame, molto  più  d'onore,  e  ò\  gloria 
riceuanojcedcndoal  miracolo  di  quell'Angelico  fpiritOjchc  fono 
vmane  membra,e  da  me  riueiito,ed  amaro,chc  non  potranno  fpe 
rar  giammai  da  mille  palmc,che  d'altre  donne  tu  potefTiloroac- 
quiftare  «  Che  ciò  fìa  vero,o  Tiamo,mira  in  qucflo  ritratto,e  con- 
fiderà ,  fé  in  quelle  tue  Romane  ,  vna  tal  fé  ne  troua .  In  beltà 
fenza  pari ,  oneftà  fin  golare  \  in  altezza  à\  fortuna ,  benignità 
decoftumi  ;  in  femminile  fedo,  fcnno  vìi  ile;  iw  /èmbiantc  mor- 
tale, fplendore  cele  (le;  in  animo  vmanojpenfierdiuino.  A  que- 
fìafolaconuien  queluanto,chetu  vanamenreatantecomunichi. 
Ilchetifaròioconfcflarecon  l'ami  in  mano,  [^\\  foiiro  fauoredi 
Jei  (  co'l  quale  ogni  mio  valor  iì  rinfranca  )  non  mi  vien  meno, 

lo  Vtloàemoned'i  Zelanda  ajfermo  quanto  dtfopra, 
lo  Sberardo  di  Frifafutprefente  a  quanto  dtfopra . 
lo  Amando  dt  Sco^^tafui  prefente  a  quanto  difoura . 

Partito  a  Sig.tMarcheJe  Ernefio ,  gli  Signori  Padrini  introm;(fer:) 
due  altri  Caualieri  pur  da  gioBra.e  furono  ti  Sig.  Conte  Camillo  Sacra- 
tti^l  Sig.Litigt  ?iìgrifuoli  ;  a  qualt  non  to'/jte  la  frefca  età,  cheflar  non 
pHeffero  al  paragone  dogni  più  gagliardo  comba  ttitore^ ,  Dinanzi  a 
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tj^uefìi cAnim'inaunno otto f  Aggi  vefliti alU  Perfixna,  ,  con  create flrett^ 
alUgoUjdi  tocca  d" argento /garettati  come  è  vfAn\A  di  quelfaefe\  e  a'- 
cedo  aueano  t ferri  tnargfntatiyiniagltatoui  dt  fopra  il  nome  de  Catu- 
Iteriy  fecondo  il  co/ìume  dt  Spagna .   Porta  nano  in  capo  ^nei  loro  brret- 
Uni  ditti  Copultchiydt  pennacchi  bianchine  a\zurt  bcnforntti .  Tene^ 
ita  ctafihedun  di  eljì  due  gran  torcchi  accefi  tn  mano^  dtl  modo  infinds 
prima  narrato ,  Segtsiuano  appreffo  quattro  Trombetti  allo  fìeffo  modo 
i>eJliti,ftn%Apero  ti  ferro  al  collo\ma  si  bene  con  It  Copultchi ,  e  con  più 
^uantttà  di  piume  dclh  già  detti  colon,!  loro  due  Padrini  furono, per  U 
Sig.Co, Sacrati  il  Sig.Co.Jleffandro  Roffetti^gentiluomo  dt  qualità  mol- 
to degne ye  di  maturo gtudtcio^e' l Sig  Giouàbatttfa  PerondclUper  lo  Sig, 
Tijgrifiioltjvno.e  l'altro  nobtlmete  vtjhtt  c'o  molte  gioie ^ed  Acrom  nel 
capellone  c'o  le  bende  di  reme  fino  del  color  della  liurea^ftminate  difotiy 
4  recami .  Dcpo  i  Padrini giun fero  i  due  Cattalieri'M fondo  della  Iturea, 
de"  quali  era  di  rafo  dt  color  ciìeflre  ìfpra  di  cui  erano  c'opat  tite  LunCy 
e  Stelle  in  quantità  con  fiamme  difuoco^e  confranze  d'argetOyattorno , 
confoccature  nel  vuotale  guacironi  grandi ,  e  piccioli ,  /  pompoftpen^. 
naccht  eran  di  piume  bianche^e  azznre^con  pennelli  d'oro, e  a^ argento, 
ed  vna  fella  nella  più  alta  parte  di  tfo  pennacchio:  E  fi  cerne  queìii  due 
Caualiieri  comvaruero  con  molta  difpoHeT^ay  cosi  diedero  con  la  va- 
ghezza della  liurea  compiuta  fodis fa  ziooe  a  tutto  ti  Teatro .  Ma  mal- 
to più  gitile  recarono  ntl fatto  fleffo  dell'armeggiare-,  poiché  non  conten 
tt  d'auerfi  valentemente prottatt  col  Mantenitore  a  cauailo,vclleroa»' 
che  a^gntgner  l'abbattimento  a  piedi -y  onde  onorandi  doppio  applaufò 
da  gli  (pettatoriyfì  partirono  del  campo,  il  Cartello  pubblicato  alcuni  di 
prima  a  nome  lorOyè  quel  che  fgue, 

SE  hene^o  T  turno  di  Menfi.ftu  de^nx  ,  e  pm  glorio fd  imprefa  ^el  sig.  ^ 
Qr  ebbe  [iato  la  ijoflra ,  njitita.  eh' a  uè  fé  U  gran  neceffìtà ,  Ro'flcttw 
che  dtfrefe^Ue'Ui  trattiene  ^dalla  <uoHr4  or  fé  lice  Rocca  dsl- 
ìa  'Vahide  correr  ijeloce  colà,  e  njerìdicar  quel  dtfpregiOiChe  tan 
to^'iprcrnes  ecbe  fcrauueniura  tndebttameme  (per  non  dirtn- 
gtufar/iCfite) predi  cute  di  que  Cauahcn  tanto gtudi'^wp cbente  fa- 
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no  que  di  ^{fimaja  quale  per  U  Tjr^'ttì  loro  è  dtue^wta.  Città  tra 
tutte  l'altre  del  Moudograndtfjìma  jeda  mtpiu  d'om  altra  efli- 
fKata^e  riiierita\nOyper  e  (Ter  ut  :,s' egli  è  pur  ^ero^in  quella  imprefa 
dn?7piegarm  al prefentù  <-LnetaiOyCercardi  furonia  nltrm  fen\a 
giufla  tagwne.  Ne  ^ale  d  dire  yC  be' ni^  irato  ne  fate  da  ^ran  Nt^- 
me  ;  imperciocché  nonfà  dal  Qeloperfuafo  questo  a  ijoi^che  di 
lajsu  non  ^len  penfìer  empiale  corrotto^  ma  fu  njoflra  tema  5  che 
per  falute  '~vo(lra  lontano  ientafle  "Zfalorofo  dimoflraruiy  non  co- 
720 fcendo  ti  maggiore  njojiro  precipizio  ^  poiché  non  deftate  y  ne 
rauumate  negli  animi  no  sin  quciji  ^ptrftì  bellico  fida  n^JOiforpy 
0  mifero^tenuii  per  i^enttje  li  quali  pronti  fjtmt  più  chemaifojìe^ 
ro.fono  p€rdmoJìrarea<-voi  chiaraìnente  co  la  lanciale  con  lofioc 
co  in  Carrjpo  aperto ^come  a  n:oi  piace  fcn^a pur  "z^n  menomo pen 
fiero  d'ingiuriare  le  Dame  di  Rom^t^  • 

Che  quelle  di  Ferrara^ne  di  beltà^ne  di  va- 
lore non  fono  punto  interiori  ad'efse  Ro- 
mane. 

E  qudla  pace  ^ch'oggi  a  noi  ìfi  cara  fa  quella  3  che  njo'i  non  cono- 
fcendola-iWgannòyefece  ardito jpoiche  ììon  e  nata  da  uano^ed effe- 
minato ftudio^come  njoi  due^ma  da  mano  formidabde^e  njìttoriO' 
fa}  ed  è  quella  medefima^  che  maggmrmeme godremmo  dì  4.  dt 
Mar^o  5  dopo  aucr  rtntu^^'^ato  appieno  il  ^'ojìro  temerario  orgo  • 
gho^neptu  a  mt  cale  di  far  et  conofcere  dt  quelle  wenteuoli  aman- 
ti ,  la  cut  helte^T^a  ,  edoneftate  ammiriamfoloy  quanto  f  dee ,  di 
quello,  che  Toccafìone apre fìa^ ,  Intanto  0  caudters  Ttamo^ 
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rueuìte.e  genite  lieto  al  C^tmpOy  che  '-ujNto  eziandio  ^i^oirete  a 
truridifjtma gloria  recare  d'ausr  con  noi  combatitto.  . 

Io  il  FEDELE  Stellato,  afFc-rmo  quinto  di  fopra. 
ig  il  C  O  S  T  A  N  T  E  affermo  quanto  di  fopra. 
lo  13  E  K  E  C 1 N  T 1 0  dì  Thcialonica  fui  prefente  a 

quanto  di  fopra. 
Io  l'AV  E  D  V  T  O  Indiano  fui  prefentc  a  quanto 

dilopra. 

A  i  citte  valorojiCaiuìitri.trene  fuccfMtttro ,  ì  quali  molto  f  tu  aSa. 
candtdez^za  della  Itmea.e  alla  fama  delloro  gtcuamlcyma  gentrofi  ar- 
dir e  ■>  che  al  fianco  fortamentOi  con  cut  regeuano  linegual  pejo-,  per  Ca^ 
jtalieri  nouellt  furono  rtconofctutt  ^fotchè  tutti  e  tre  ventanno  cosi  ben 
4t(po(I-i,e  raccolti  tn  lefttlfifòpra  /  loro  falaf remiche  toltone  ti  c'ctraj^e- 
gno.non  et  far  ebbe  flato  cht  dt  molta  ef^erienU^  non  gli  auejfe  tenuti. 
Era  il  primo  di  questi  ti  Stg,Conte  Niccolo  Taffoniidi  etti  {rtfgu&rdZdo 
dlfiio  verde  aprtle)bcnfi  può  dire, 

Col  duriflìmo  acciar  premced  offende 
li  delicato  collo,c  l'aurea  chioma . 

Ma  s'agii  infiammati penfieri  d'onore  non  mancheranno  opportune 
cccafioni^eglt  farà  della  nofirA  Patria  vn  raggio  lumino fo  ;  Il  fecondo  ^ 
il  Signor  Aìfonfù  Trotti ,  che  alla  lode  de  conttnout  Hudi  vuole  aggiu- 
gner  la  gloria  deltarmi .  Il  terT^  ti  Sig,AleJfandro  Fabiani  Jn  cut  fi  co 
me  viuamente  traluce  il  vigor  del  Padreycosì  col  proprio  coraggio  auux 
lorando  ti  verde  degli  anni^troppo  dtfpoftoperfefieffo  egli  fi  rende  alle 
più  dure  imprefe  .  i^uean  qtUfli  tre  Cauaìter  nouellf  accettata  U  dis^ 
fida  di  Tiamo  colfiquente  e  Anello, 
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A  T  I  A  M  O    D  I  M  E  N  F  L 

ARMINDO 

L I S  A  R  T  E      l  Caualieri  dalla  Fenice  d'Oro. 
ALBANIE    ^ 

LA  tua  quercia  ingiuriofa  ci  Tiamo,  che  feco  apporrà  (dalle 
Romane  in  poi)!'  vniucrfal  djTpregio  di  ruttc  le  Dame  del 
Mondo  ,  fi  come  aura  fiiegliaro  in  ogni  anima  più  fredda 
Ipmu  Marziali  per  riprouar]a,cofi  in  virtù  del  vero,  &di  queU 
J bbbligOjche à diffefa ódk  donne  coftringe chiunque nafce  Ca- 
ualicre  ha  tumulruàdo potuto  deftar  ne'  noftri  teneri  petti  vn  giù 
ftisfimo  fdegno  per  vendicarle  conculcate,  ed  oltraggiate  belTez 
?e,  fi  di  tante  merite-uoli  Danne,  come  di  quelle  in  particolare, in 
cui  su  la  bella riuiera del  Pò s'hartno  coftituita  laloro  piuficura 
icgia  valorcje  bellezza. A  queftoeffetto,accettandolati)a  disfida, 
vcrremoin  campo  il  giorno  deftinato  per  cimintarci  co  e  fio  teco 
nel  propofionc  abbattimento  j  Vergognati  tra  tanto,  ch'eflendo 
adggclloauezzocome  affermi  alla  prigionia  della  Palude^rim- 
pioceri  alTAquile  la  cecità  del  lume,perche  no  conofcono  la  bel- 
tà,e'iualore  ódÌQ  tue  Dame  di  Roma-'ne  ti  fidar,ò  Caualierc,che 
il  nollro  braccio  fiatenero,ed'imbelle,chepotrem  bé  anche  tin- 
ger nel  tuo  fanguc  quelle  mani, che  furon  poc'anzimolli  di  latte , 
e  con  tua  confufione  fapremo  con  giouanetto fianco,  òn  ^ì  arrin- 
ghi dell'odio  trarci  le  glorie,prima  che  l'età  n'inchini  dagli  ago- 
r.i  d'amore  à  procurar  piaceri .  Anzi  in  uirtù  di  quelle  bellezze, 
the  cotanto  Ciijpefti ,  faremmo  anche  pafiati  con  gloriofo,  ed'am 
mirabile  traggittodai  vezzi  delle  nutrici,a  gli applaufi  militari, 
ed'armeggiando  fra  i  bamboleggiamenri  j  auremmoauureper 
ennilejeperconforti  le  corone  alle  fafcie,e  lo  feudo  alla  culla,e 
faiiano  (lato  confufi  in  gloriofa  suifa  à  gli  occhi  noftri,ic6pleJri 
n.atcrni  co  gl'incontri  oui]i;lnromma  diucrrà  fotto  il  duro  pcfo 
dell'clmOjCanuLo  il  noiìro  biódo  crine,re  prima  la  tua  temerità,e 
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di  chi  indifonordcJIenoftre  Dame  ragiona,  non  farà  pienamen- 
te rinruzzara:E  s'àciò  ncrprona  Tuniucrfal  decoro  di  tante  Da- 
me inck'gnamence  da  te  vilipefe,  penfa ,  che  faremo,  quando  ag- 
giungendofi  il  pare/colare  all'obbligo  comune  ad  vna  di  loro 
auremo  dedicarti  noftri  penfieri  ,edcll:ina'e  icnoftreCaualere- 
fchcattioni.  PenririòTiamo,  e  fanne  pilefe  con  carta  vergata 
del  tuofangue  il  tuo  pentnnento,  che  per  concederti  per  pietà 
la  V  ita  non  ne  farà  grauc  il  differire  Je  noftre  glorie  guerriere  ad 
sltro  tempo. 

Sf  mi?HÌauant)  innanzi  queìii  tre  gtouanetti  dodici  paggi  veflitifè- 
(Ondo  U  toro  druifàyco»  due  torcieper  cufchedunoiv'duetin!)  Ancora  tre 
Trotnhi'tti  nello  Heffo  modo  veflniyfèguiuino  afprefp>  tre  Padrini^  cioè 
pr  lo  Siq;. Conte  IS^tccolo  ti  Sig,Marchefe  dt  Se  indiano, '^lonofò  attuan 
z,o  nel mefliere  dell  armi  della  famofit  e  veneranda  /cuoia  del  Duca 
•^Ifonfiycd  al  cui  alto  grado  il  nome  d  Eroe  è  picciol fregio .  Per  lo  Si- 
gnore Alfonfo  Trotti, ti  Stg.Conte  Galeazzo  Tajfoni.di  etti  forfè  non  hi 
leti  noHra^chi  fappia  con  più  leggiadria  portar  lancia  ;  e  per  lo  Signor 
Alejsandro  Fabiani  ilStg.Co.  Francefco  Beuilacqua^il  cut  animo  gran- 
de^e  la  forza  del  cui  braccio  nelle  vere  hattagliefper  ime  lata, ben  lo  fcuo 
fre  degno  figliuolo  di  quel  Conte  Ercokycheftt  nelfùo  tempo  vno  de  più 
vaierjti.eriguardeuoliCaualieri  d'Italia,  Era  la  liurea  de*  tre  nobili 
garzoni  di  tela  d  argento feminata  di  varie  forti  di  bellijfimi  fior  i.attor 
mali  di  vergola  ranza,  ed argentOydal  che  ne  rijfultaua  una  vaghezza 
incredibile ,  1  pennacchi  erano  ttétti  bianchi.fi  come  candida^  epura  è 
la  lorogtouanetta  mente .  Fecero  il folito paleggio  con  molta  g  razia , 
e  grandemente  rimiratile  vagheggiati  da  gltjfettatorifi  ritirorono  al 
poftQ  de'  venturieri. 

Il  primo  ad  entrar  nella  carriera  fu  il  Sig,  Alfonfo  Trotti ,  che  con 
gli  tjfc-tit  fUbili  t  onorata  opinione  dt  lui  concetta. 

Ed  e  (fendo  mancato  per  legittimo  impedimento  ilCaualtere  a  pie  di  ^ 
che  in  quefio  luogo  douea  combatter  e, il  Stg.Conte  Tincolo  cor  fi  tmrrfe 
dia  t  amente  la  fua  l ami  a -^e  f^  e  zzatala  rtiorno  all'affalto  con  pronto  ^v* 
dimenio. 
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-W^tù  ilSig.Conte  Ippolito  Gigli  udì  Maefirodi  Campo  dell  a  Barìera, 
a^mefu  detto  da  primayC gentiluomo  per  na/cita^e per  valore  di  lettere ^ 
e  d'armi  molto  principale, fece  comparir  il  Sig.  Antonio  Banchiych'aucA 
glifteff'.perfinaggi  quanto  al  nouero,e  la  liarea  in  tutto  fimi  gitante ,  a 
quella  del Sig^Alejfandro L7Au7^arelliyCome  quegli^  che  douean  compA 
rtretnfieme.  Ma  bordine  B abilito  poid'wterztar gli  abbattimenti  a 
c^u  allo^con  quelli  a  piedi^cagiono.che  difunitamenia  conuenne  loro  en 
trar  in  campo  .  Eglt  attea  per  Padrino  il  Sig.BattiJla  Aduz.%arelli,gen' 
tilitomo  di  sì  gran  giudtcio ,  che  ^gemigli  farebbe  a  t  attar  qualunque 
ìmportantiffimo  negozio ,  PafeggintOych'cbbe  il  Caualiere  il  campo  yfi 
venne  aita  hattagltaynella  quaìt^benche  nouello  anch'egliytratto  ingui 
fi,e  lapiccaif  lo  fìocco,cfje degni  accrefitmentifi  ponno  attender  dalla 
fu  A  ferfina  ,  Il  cartello  da  lui  fatto  pubblicare  è  quel  chefiegtie . 

A  T  I  A  M  O   DI    M  E  N  F  I. 

ARd  I  TO  non  dirotti  già  io,oTiamo(re  però  tale  con  fi  in 
giuriofa  querela dimoftrar  ti  volcfti  )  rnà  ben  sì  troppo 
audace,  e  temerario, mentre  con  lèrpentina  tanfo,  e  flui- 
iica  lingua, poco ftimando il  valore,  e  bellezza  di  quant'altre 
Dóne  portino  degnaméte  il  nome  diDame,a  tutte  antcponefti  le 
Romane;  non  t'accorgendo,  che  fé  non  poterti  ilarciar'aitro  tem- 
po in  altro  luoco  la  vira  ,  ma  foi  ne  foftì  fatto  pri  gione  ;  fors'ora, 
quiui  ricondurrà  vn  rantofallo  commcflba  tuoi  meritati  cali- 
ghi. E  ti  crederti,  oTiamo,  chedouefene  trouanotantee  vaìo- 
lofì^rimcebcllillìmenonfortero  per  elscrCaualieri,  che  quelle 
coll'armi  in  mano  da  Tuoi  calonniatori  difendcrtero?  Ti  crederti  » 
chcgl'irtertì  Cauah"eri  Ferrarefì  folfero  di  lì  mole,edeIicatopet- 
ro,che  non  fapeflero  anch'ertì  all'oecafione  rtnngendo  il  ferro  in- 
crudelire contro  chi  la  fama  di  quelle  punto  ne  voleiTe  macchia- 
re ?  Ti  crederti ,  che  coterti,cd  altri  à\  molte ,  e  diuerfe  parti  del 
Mondo  non  aueffero a  fare  degna  vendetta  d'vn  tanto  oltraggio, 
e  rintuzzare  vn  tanto orgogh'o  ?  ben  fallace  pcnficro:  e  certo  ben 
dic^rtjjchc  c6  nuoua  forte  d'Idolatria, riucrilcono  i  Caualieri  Per 
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rarefi  (il  che  fanno  pur  altri)  comccofediuinele  Damefuejpò- 
fciache  quiiii  negli  vedrai  più  torto  fpargeril  fangucelafciàr 
r Almajche  mai  aItero,ed  impunito  dVn  cofì  graue  errore  ne  vi- 
di .  E  perciò  anch'io  vdita  quella  tua  indicibile  temerità,  mentre 
pur'anco  per  morte  d'Eroe  a  me  ftretti/Iìmaméte  con  nodo  di  fa» 
guecongionto,ftauomi  fra  mille  dolori  inuolro  ,fcntédocoiìin- 
giuriofamtcoltraggiar  quella ,  delle  cui  fiamme  tutto  viuo  info- 
cato,mene  fon  qua  venuto  per  farti  nel  giorno  all'abbartlnicnto 
deftinato  con  picca  e  flocco,  quanto  uaglianquefte  mie  braccia 
(ben  mal  tuo  grado )prouare .  Ed  afììcurati ,  o  Tiamo,che  tanto 
porranno  in  me  di  vigore,e  gagliardia  il  giullo ,  ch'io  prendo  a 
ciifendere,ei'ardtntifIimo  Amore  dellamia  vaIorofifTìma,e  bel- 
liflìma  Dcajch'indiabbafliuo,&conculcatoin  tutto  osnituo  orso 
gliofarottià  viuaforza,quantoingiufla,  e  temerariamente  abbi 
parlato  pubblicamente  confefTare . 

I9  CO  RI  D  ANO  di LMexìco affamo  quanto  dì /o^r/Lj, 

Condotto  il  Sig*  Banchi  dal f ho  Padrino  fuori  del  Teatro,  s  af^rsH\ 
daìivn  capo  per  correr  la  lanciai  ti  Màtenitore^è  dall'altro  il  ^ig.  AleJ^ 
findro  F ahtaniyi  eguali  incontrattfi  A  meT^a  carriera  eccedentemente 
ruppero  leUncie,  e  ben  lofio  impugnati git (tocchi  vennero  all'a fratto]; 
il  quale  fu  beìltlfimo^non  fempltcemente  per  rifletto  del  Mantenitore  ^^ 
the  ben  fi  sàycht  lafua  delira  non  può  andar  tn  fallo ,  ma  ancora  per  /* 
giouanettoCAUaliereyche  si preHamente^e  con  tanta  fràchez.%a gtraua^ 
traggiraua  tlfuopaUfreno^econ  si  nobile  ardire  sauuentiua  al  Man^ 
tenitore  i  (he f or  fi  altri  di  più  lungo  efirctzio  non  attrebbe  potuto  far 
meglio.B fu  particolarmente  Ufita  r  turata  cosi  sdegnofii^e  minacciart 
te, che  poco  mancoyche  non  fi  rapptccaffe  la  zt/ff'a,  onde  ne  fu  incredtbiU 
menu  lodato  inficme  con  li  compagni^de  quali  tutti  afi'at  acconctamen 
ufi  può  dire  con  Stazio,  ,  Th& 

Nec dcfunr animi. -veniat modo  fortioraptas.    -  ' '* 

Pari  nifi  i  tre  Caualieri  dt  Ila  Sala  col  loro  corteggio,entro,per  ordi^ 
ne  de  Signor iUHaefirt  di  campOftlSig.ConteCtr9Umif  MontectKcoU 

tì  della 
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,4ÌtUa  cui  ffMe  animdfità,e  terribile  ardimento  da,  lui  mofiratò/Sitc  il 
pefofiaue  de\£ àtmiSimo  fouuerchio  dtre  alcuna  cofa^ferchè  la  fòla  n$ 
.  minatone  di  casi  tUuHre  fameglia  vuoìe^che  d'egmfuo  rampolloy  fiere 
d&no  eccejji  di  merito, e  di  valore .  Egli  dunque  auea  tre  di  p  ima  fatto 
pubblicare  quefio  Cartello. 

A  TIAMO  DI  MENFI. 

HERMONTE  D'ACHAIA. 

cLdfò  ^^  AV  A  L I E  R  O  ,  il  delirio  della  tùt^ disfida  mofìra , 
ni»       M  che  5*antcmatltHo  fine^*   E  quante  follie  coìifondtfen* 

^^^^  ^^aferttimenio  di  cimila  morte  ^  che  già  con  fredda  mano 
Uà  per  nuotarti  d* ardire j  (^  riempirti  di  gelo  ?  Tu  prigioniero 
di  Palude  lontana  minacci  i  Cauaghen  di  %gma  ,  Tu  efjalti  le 
loro  Dame^ed affermi  con pregiudicio  dell'tftefe^che  il  loro  i^alo- 
fé  dai  cieco  mondo  non  è  conofciuto .  Tu  biafmi  come  ^tj  ani  gli  fu- 
dt  della  pace^quantuncjue  frano  il  pieno  de  gli  ftudi  della  guerra^. 
Inlommaperpaffarnemoltaltre^sfiditutt  il  mondo  con  effo  teca 
à  battaglia .  Tonerò  Tiamo^edà  che  fine  il  (ki  ^fe  pur  con  fine 
ùpraBt  ì  Per  acqui  fi  arti  la  gratia  di  colei  ì  e  non  t'auedt  ò  folle 
ch'ella  non  chmde  m  Jena  ^n  anima  grande^  che  fr  fregli  ai 
fu-on  dell' armile  non  fatiche  nemica  dt  Bellona  la  fua  debole  ani 
metta  s  auez^  nel  grembo  della  ^vergine  tAflre^t^  ì  1{tfcotiti 
ùTiamO'.e'-viutfrcurOiChe  quella  perla,  che  canale  rugiade  del 
f  tanto  3  ed  all' Oriente  degli  ar?iGrt  ti^m  proc'4rafri  d'aprirti ,  e  che 
dentro  l'anttca^e'nuidtofa  conca  auara più  che  maifempre  frchité" 
fe^^hora  all'Oriente  di  più  graditi  amori ,  rigata  di  lagrime  dt  dol- 
ce wa  apre  benigni  jfrmamente  ifuoi  te  fon  j  e  mostra  a  piud'^Zfn 
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fegtjOycheper  te  ndfcejje  la  nelle  palitele  cochiglte  del  f téme  JtLetip 
fé  pur  cochtglie  produce  quel  tenebrojo  fiume,Rtfcotut  dicoo  TU* 
moye  riconofct  la  mia  dtfcreta  pietà.  Se  nò  '-uerrò  tn  campo  quan  • 
do^ed  a  che  fine  mi  sfidi  ;  efkròy  che  pagherai  il  fio  della  tua  leg' 
gtere\7:^<t^. 

Nel  punto  pai  del  combattere  tjtfì  vedere  armato  d'arme  bianche 
granato  doro  ,  con  le  calz,e  di  color  incarnatino  di  Napoli,  e  con  le  liHe 
ricamate  d  argento»    il  cimiero  con  mtrabil  artificio  ^er  a  conteflo  dì 
piume  bianche, verdine  incarnatine  ^fia  le  quale  gran  quantità  di  fiori 
bclliffimiye  vaghi  erano  intralciati .   y^uea  per  Padrino  il  Sig.  Alberto 
Bonacoffa  'gentiluomo per  ogni  rtfpetto  degno  dogni  onore^che  era  quan- 
to ogni  altro  pompùfamente  ve^tto .  Fatta ,  eh  ebbe  ti  Caualtere  la/ita 
moflra  pel  campo^ft  venne  alla  conte fatdella  qualle  egh  non  parti  fé  no» 
con  guadagno  di  molto  applaufo^e  lode, 

E  ben  tofio  da  Signori  i^taefiridt  campo  dtUa giofirayfi  conduffenel 
gloriofi  arringo  il  Stg^Girolamo  Magnantni getiluomo,che  sì  come  egU 
è  eccellentijfìmamente  addurato  in  tutte  legutfidi  torneare ^  cofi ancora 
fi  ne  va,e  difama,e  di  molte  vittorie  dirittamente  altero;  Gli  veniua--^ 
no  primieramente  innanzi  otto  paggi  ve/ìttt  d'vnafiitanna  incarnati' 
nayche  loro  arriuaua  al  ginocchio  tuttafiegiata  d\rgetOy  e /òpra  di  e/Ts 
portauano  vn  manto  az^zurofiegiatopur  d'argento,  lungo  infino  a  ter^ 
ra  j e  ciafcheduno  di  efji  teneua  due  torcie  acce/e  ia  mano .   Egli  ctlfit» 
canalloycra guernito  di  si  degnale pompofa  liurea,che  certo  ne  tn  quefio^ 
come  ne  anche  in  peregrini  penfieri,  non  dee  cedere  il  pregio  a  ntuno , 
il  fon  do  era  di  ve  luto  az.zuro  con  foglie  di  broccato  dar  gè  to^  a  cadauna 
delie  quali  vn  ve\l^  dt perle  faceua  ricca  corona'.ederan  conteHe  foglie 
e  a  tal  mtgiflero  compartite, che  da  loro  nafceua  vn  campo  in  cut  era  ac-^ 
commodatoper  impre/a  vn  Sole ,  Con  queHo  moto  attorno. 

Sol  di  mia  luce,  sa  che  mi  da  luce .  La  quale  imprefa  era. 
coperta  dt  talco  trafpareie,e  cinta  dt  foglie  di  rafi  incarnstinopr orlate 
d argento .  Lauoro  ,  che  a  dirne  ilvcr-o ,  da  tutti  per  bd/ijjimofu  com* 
mandato  tn  ejtremo,  il  pennacchio  era  del  color  dtìla  Iturea ,  e  veran^' 
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ìff  più  luoghi  con  àrttficlofi  concerto  {far fé  molte  delie  predette  imprejè 
(Vperchiate  di  talco tSÌ  che  per  la  rifleffione  de  i  lumi  nafceua  da  tutta  U 
fi  rfòna  vn  .affetto  di  mtrabd  vaghezza .  //  Padrino  fu  ti  òig,  Roberto 
Obtzii.chepcr  tutit  li  più  degni  riguardiyche  poffono  cadere  in  con  fide- 
raz,tone  è  meriteude  di  riuerenT^ .  Paffeggto  il  Caualtere  ti  campo^con 
anuenentez,"^  corrtffondente  a  co(t  nobile  appari f  e  {j .  E  venuto  fi  all' 
atto  deliobìttert,bcn  mojlro  egli^che  a(U  nobiltà  de  penfteri  U  valentÌA 
dtìla  Per  fina  era  dpi  pari.  Il  Cartello  da  luf fatto  pubblicare  tre  di  pri- 
ma dell'tibbattime/stOjè  queUo^che/égue, 

SE  il  far  vifibile  paragone  dVna  fola  con  quelle  molte 
bcilezzc,che  foura  tutte  l'altre  remeranamentc  tu  Jo- 
dìsO  Caualier  Tiamo,mi  foffe  (lato  si  a2:euo]e,  come 
itii  faràlieu^il  difender  con  l'armi  in  mano  l'inuitto  pre- 
gio dileifenza  colposo  di  lancialo  di  fpada,  cosìi'^aurei 
allo  fplcndore  di  tanta  luce  infinad  ora  conainto  ,  chea 
viua  forza  di  verità  dell'errortuo  rauucduto^  còfcfTarefti, 
che  più  valeVn  capelo  di  quell'angelica  fronte ,  che  tutte 
infieme  le  donne  del  Mondo  non  vagliono  .  Ma  poiché 
ne  tu  recar  in  proua  quelle  tue  Romane  non  puoi,  ne  io 
di  quella  l'ombra  fola  mi  degnerei  dì  moilrarti,  queila 
mia  dedra^che  con  la  penna  alia  tua  disfida  rifponde,puni 
fca  eziandio  col  ferro  quella  beÌÌ:cmmia,con  la  quale  d'ol 
traggiaril  mio  Nume  no  hai  temuto.Che  io  D.  Aluaro  di 
Caftiglia,che  per  amar  lealmente,  non,  come  Tiamo,  vn 
popò!  dì  Dame5ma,come  Fedele  vna  foladi!  titolo  di  CO- 
STANTE mi  fono  acquiftato^ti  farò  coirarmi  conofce- 
re^che  come  alla  grandezza  del  mio  Signore,  alla  cuifi- 
gnoria  nonbafta  vnfoi  Mondo,  ogn'altra  conuien  ^  che 
ceda, cofi alla belt  à^cd  ai  valere  della  Reina  de  miei 
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penfierij  ogn'altra  bellezza,e  virtù  vuol  ragion,  che  s'in- 
chini. 

/(?  D.  <!Akctro  di  (^a[ìigltaj  il  COSTANTE,  ajfermo  qmnto 

lo  '7J).  Sitnch'w  di  Toledo  fai  prefenie  a  qU'^fJto  difopra , 
Io  D.  L'4igi  di  S tremadurafut  frefcnte a  cj'^^ into  difopra . 

PartitofldelU  Salì  il Sig  Magnaninofu  condotto  à%  Signori  JW4^- 

firi  di  Campo  vnCaualiere  aptedicon  la  vi  fiera  eh  tu  fa  per  non  e(py 

ionofctuto ,   E  ùoichè  c^li ehhe ^nTto  difttrfen; incognito  ,  non  dtbbo  io 

con  la  mia  penna pubbhcandol'j pregiudicare  alia  fui  eìtX^one  .   Bifle- 

rà  danojue  a  dire, eh' egli  era  accompagnato  da  Jet  paggi ,  con  due  torcie 

per  ctafcheduno.e  da  due  Tàburini  addobbati  tutti  d'azzifro^con guar- 

mmenti  d'argento .  Le  cal\e  del  Cattaliere colrimamniet  ficorne  anche 

ilpenacchio^erano  de  gl'tHefJi  colori. Il  Padrino  fu  il  Sig.Conte  '^Ifon- 

fo  Btutlacqua  .  Fece  (juefio  C au altere  la  Jùa  maeHra  tanto  difpolìamen- 

^Cyche  di  doppio  difiderto fi  fruggeuano gli  (gettatori  d'auer  difua  c'è- 

dizione  qualche  raguagUo^e  tanto  più  quando  videro,  che  nel cimetarji 

egli  parlaua  si  frane  amente  co  fatti .   Ma  non  sì  toflo  egli  ebbe  tratta  a 

fne  lafua  battaglia.che  conpreslo^e  ardito  paf^o  vf:\  dd  teatro . 

o^  cui  per  vltimofuccedette  ti  Sig.Sigi [mondo  Muzz.arelli,vno  de* 
piti  robtifltye  intrepidi  Guerrieri  della  nofira  Patria»^d  era  ben  ragione, 
che  ciò  SI  onorato  abbattimento^  ilpìufòlenne  torneo  de'  noUri  tepi  folle 
terminato ,  Dopo  t  Trombetti^  ch'erano  i  primi  nella  pompa  feguiuano 
dodici paggiycon  duetorcchipervno  veHttt  alla  Spagnuola  con  calze 
intiere  di  color  mor  elione  verde .  Appreffo  vemua.  vn  Araldo ,  e  poi  ti 
fopr  adetto  Sig.  Conte  Alfonfo  BeuiUcqua  per  Padrino ,  e  finalmente  il 
Caudlicrcyche  dicemmo:  ti  qual  Araldo  pubblico  queHo  Cartello  • 

E  CaKtichitk  dellafiirpe^e  la  chiareT^T^a  delfanguejgiofìran 
do  mfiemeja  palma  concedejlero  delle  battaglie  (o  Caualien 
Tiamo)m  rtjjofìa  delia  tua^mu  menofompofa^  che  temerà- 
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ria  disfiddibafierebbe  à  me  il  dtre,  chtyfe  tu  m  Egitto  da  (^eftre, 
lOyJSMAELE  di  S  trasudai  grande  <:Ale^4ndroy  tl^lacedone,, 
m  Perfia^della  mta  ftirpe  U  nobdtjjima  origine  rtconofco  -^ecosì 
tanto  di  condizione  t  aurei  ^mto ,  quanto  l'alte'K^a  della  Reale 
l'umiltà  della  priuata  nafcita  dt  ^lendore  trappaj^a  .  Ma  mor- 
ta e  quella  ^irtU^a  cui  per  tllu[ìrarla  della  memoria  de  morti  fi 
raccendono  i  lumi .  Tra  le  [cintili e  dell'armi^  non  in  far  ole ,  ma 
fittigli 'Zfulor  no  fìro  lar/ìpeggtjche  lì  mio ,  dalla  gratta  di  colei  fa^ 
uoritOyche  tra  tutte  le  Donne  -vn  ^^ero^e  ^luo  Sole  dt  beltà, e  di 
*T/alore  intendo  di  fofienerti^t  aprirà  gli  occhi  della  mente  mtal 
guiftiprima^che  quei  della  fronte  tu  chiuda ,  che  tal  la  confejferat 
ancor  tu,  ricreduto. 

Io  Ifmaele  di  Siras  affermo  quanto  di  fopn. 
Io  Ali  d^Ormuz  fui  prefcnte  a  quanto  di  fopra. 
Io  Sulmone  di  Sufa  fui  preferite  a  quanco  d\  fopra  • 

Il  fondo  della  Imre  a  di  queflo  Signore  era  morello  pieno  di  fogliami 
ver  dt  di  rilieuOytL  quali  facean  riguardo  certi  proffili  dt  cordone  d* ar- 
gento ^tre  da  ogni^Arteied  in  mezzo  di  elfi  eranut  accommodAte  perle 
aJfaigrojTeyConguactro»iafiAmme,tHtti  tnfisme  con  fogliami  diUgen- 
temente  coperti  di  talco  /dtttltjfimo.  Ed  in  alcuni  campt^  che  fra  qus  fo- 
gliami induHriofamenterimaneuanq^  V  erano  dellefimpre  vtue  infor 
ma  dtmprefa.con  vn  moto  fopra  di  e(fe^che  diceua. 
Ne'  peggior  verno  i  remo. 
J^uefta  mtdffima  imprefà  era  nelcimiero^  di  fmifur/t  a  grandezza: 
Paffeggio  il  campo  molto  alter amente^e  fatta  la  debita  riucren\a  a   S/- 
gfìort  Cardinali, e  alle  Dame,peruenne  al  luogo JùUto.e  rtceuute  le  mof- 
fé  dal/nono  di  molte  trombe, e  or  fé  Ufua  lancia  tn  tutta  p?rfez,ionSy  el 
fòmigliante fece  nella  conte  fa  degh  Hocchi ,  alla  quale  emendo  flato  p$- 
Ho  fine  per  ordine  de'  Stgnóri  MaeJIri  di  Campo,eg(tfe  ne  vjci  deltear 
troicd  ebbe  fine  ti  pempofoTornto, 
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Ter  U  felice  rmfitA  delqtfatf  /t  ^d  alcune  è  lecito  lafcUrfi  tralpor^ 
Ur  dall  aura  luJinghierA  di  vtrimfa  ambinone ,  ^uefiofenz^x  dubbie  > 
a  vot.o  Sig.'JMarchefc  QuttU  ng^tt^fi  ctncede  .  imperocché  fitto  ti  uo-^ 
firofrudentijjìmoregimento  Accademico  ^  egli  ì [uc ceduto ,  Che  ben» 
che  del  Sereni  sStg.Duca  di  Mantoua  Abbiate,  come  vero  ricetto  delle 
Virile  dt'gne  di  gran  Prencipe^fifìenuto  il  luogo  ;  volperò  al  tramontar 
di  quel  gran  Sole,auete  inguifi  co  raggi  del  proprio  fenno  dattolume^ 
e  perfez.ione  a,  cosi  ajta,  imprefa ,  che  ben  tturebhe  potuto  laprefint^a  di 
queil'  Eroe^vnita  a  gli  altri  Principt^renderlapiu  AUgujìa ,  ma  non  gi» 
più  compiuta ,  E  però  con  voi  tanto  viuamente  me  ne  rallegro ,  quanta 
è  fitto  ecaljìuo  il  contento ,  che  ogni  vno  di/pettAColosì  magnammo  hs 
rtienuto\e  quanti f uno  gli  obbhghiyche  da  più  parti  miflringonoa  riut 
Ttrui. 

So.che  vedretCyO  Caualieri  Ferrarefiy  nella  pre (ènte  defcnXione  del 
voftro  realT orneamentOydtfiaudate  in grÀ  parte  delfito  diritto  il  valor 
della  vofira  mano^  e  la  magnificenT^  del  voflro  cuore .  Ma  abbiate  per 
gloria  maggior^che  altri  più  lofio  fi  lamenti  in  più  dvn  luogo  della  trop 
pafiarfizzAiche  mi  ripigli  per  le  fouerchie  amplificazioni ,  Che  altri 
ci  deftderipiu  cofi.  Ufctate  dalla  mia  tracutaggine^  che  vna  fola  ne  ri' 
prenda  come  aggiunta  dal  mio  ardimento ,  Ne  vi  recAte  Afdcgno^fpi- 
riiigenerofiycheA  diflender  t  aUa  memoria  de  vofìri  faitupouer  a  pen- 
nate ficonofituta  fi  fila  mo^aiqUAndo  la  più  celebre,del  voHro  venerando 
Collegio  vifidouea  affaticare  intorno .  Perchè,dopoch'io  mi  fi»  lafiiA' 
tofilltuare parte  da  t  comandameti.e pArte  dAllelufinghe  altruiior,  che 
tur  troppo  dall'effetto  m'auucggo  non  efjer  Atta  la  mia  penna  fé  non  a 
taceremo  par  landò  fi  non  a  halbettare,non  dee  difpiacerui ,  che  mentre^ 
madopro  ^benché  debolmete, per  C  eternità  deìlA  ve/Ira  f amasio, no  ufce» 
do  di  piufigreti  nAfi  ondigli  del  mio  tenebro  fi  couiUyabbiA  qualche  età 
ra  del/a  propria  riputazione .  Conttnuuatepur  voi  alla  uerde  ombrA  di 
quefit  grazio  fi  mirtine  fortunati  vliut  ne  gli  fcherzt  gióriofi  di  Marte^ 
per  dcuer, quando  chefia.tra  lepilmCtt  i  ciprejJi.moflraruttAnto  in  tre- 
tidiyC  valorofine  ficroffantifiruigi  del  Vaticano. quanto  orafiietediui 
ii.efedclt  nelrtuerire  deìgrAnfiuccefferdi  PIETRO  lediuine  infierne, 
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^e  a  fJdnar  l'alfe  voftre  frode  t:,zt  far àn  mute  le  penne,  l\ 
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Che  fé  a  narrar  laite  vojtre  frode  cze  faran  mute  le  f  enne,  r  altrùi  ùe- 
mficenzarijìieglierà  hen  tromba  cest  canora^  che  f^trk  olirei  confini 
del  temfc  innalzar  i  trofei  della  vojlr a  gloria. 


II Fine  del  Torneo. 
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